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JI princi pe e la princi pessa di NapGIi.

Nelle auspicate Vostre Nozze ù sorta dop
prima l'idea e la speranza di vedere esposta

la SS. Sindone : n é andrà molto che, per

graziosa concessione dell'.fIugusto Vostro Ge

ni/ore, e con indicib ile con tentezza d'oçni

ordine cittadino, quell'Ldea potr à dirsi una
realt à.

.Il Voi dunque spettano queste Memorie,

scritte nello in ten to di rendere p iù viva l a

gioia della solenne Ostensione, dimostrando
CO/ l quale consentimento di fede e di piet à
'Principi e popolo abbiano sempre onora to
questa insigne 'Reliquia.

E nello offr iroele, ripeto deooto e ricono

scente lo preghiera, onde chiudes i quest'u

mile mio scr itto.

Tor ino 4 ~I ags i o 1898.
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CHRI8'l' I DOMINI SINDO T

Quisqu is in Ime tela pictum miruris J esum
Di sco qul s hoc, quaro Iecer it au ctor opus.
Plngeret ut nudum, so se velavit: obivit
Ut dur et ud vivum se tibi pictor amor.

Ior-nrusnr , El'i!lram. Taur, 1681.

(Opus rar lssìmum ex Bibl. Com. E. C". Ds l'1Sl<LAS).





CAPITOLO I.

Che cosa sia la Sindone dci Signore - Preziosit à
eeeez iona le di ta le sac ra Reliquie - Culto da ren
dorsi alla medesi ma.

Gli scrittori sacri usano sovente la parola
Sindone a significare qualunque tela o veste
(Jud. XIV, ]2 - Is. m, 2); ma allorchè nei santi
Vangeli si parl a della S indone del S ignore, o
semplicemente della Sindone per antonomasia,
il sentimento comune dei fedeli ha sempre in
teso il sacro Lin o " nel quale il D ivin R eden
tore degnò che {asse avvolto da Giuseppe (d' Ari
matea) il sacratissim o suo Corpo, quando {u
deposto dalla croce, e nel quale Egli lasciò
visibili tracce della sua passione n . (OFF. DE

SIND. in Orat. ).
In senso propri o la Sindone non è dunque

il semplice S udario, come sogliono dire i fran
cesi, e tal volta diciamo anche noi, adoperando
un term ine per l' altro.
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Il Sudario è un velo min ore, onde, all 'usanza
giudaica , venn e coperta la test a, o soltanto
la faccia di N. S; Gesù Cristo. Lo afferma
espres same nte S. Giovanni (xx, 18), quando
dopo aver narrato di S. Pi etro che entrò dopo
lui nel monum ento, ave era stato sepolto il Re
rlentor e, aggiung e : " Vide p osati i lenz~oli ed
il sudario che era stato sulla sua testa " .

E noti si la parola lenzuoli a l plurale, con
corda nte con du e altm identiche affer mazioni
dello stesso E van gelista: L o involsero in len-

l
euoli, ponendooi gli aromi (XIX, 40): Vide il su
dario non p osto coi lenzuoli (xx, 7). AI quale
pr oposito osserva Sant'Agostino (De consensu
evang., lib. III, 60 ) : " No n è certamente Gio-
vanni contrario agli altr i scrittori evangelici (i
qual i pm-lan o d 'una sola sindone compera ta da
Giuseppe d' Arimatea); perc h è, se questi non (e
cero menzione di Nicodemo, non dissero p erò

\

che dal solo Giusepp e sia stato seppellito il S i
gnore, benchè abbiano mentovato lui solo : e nep
pUl'e .vietarono di p ensUl'e che altri lenzuoli re
care vi p otesse Nicodemo, e ve li sop ragginngesse,
quantunque abbiano scritto che da Giusepp e (n
in volto in una s ùulone; di modo che semp re è

vero quanto racconta S . Giovanni, /lon in 1111

solo, ma in parecchi lenzuoli essere stato avvi
luppato il R edentore n ,
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D'altra parte sappiamo essere sta ta usanza
degli ebrei, nelle grandi sepolture, avvolgere
il corp o dci defunto con più veli, E l'onore
reso alla salma esang ue di Gesù fu veramente
gra ndissimo, secondo che aveva prenunziato il
profeta Isaia (XI, l O): alla sepoltura di Lui
avendo contribuito due ricchi putrizi della na
zione, Giuseppe e Nicodemo , molto probabil
mente in qu ella santa cura seco nda ti dalle pie
donn e.

Ciò, insieme colle altre ragioni che addur
remo a suo temp o, spieghi come possano es
sere par ecch ie le Sindoni venera te nella Chiesa;
sebbene quella di T orin o tiene fra tutte il
prim o posto, e reca con sè la prova della sua
verità , il sa ng ue di Ges ù Cri sto, che la rende
oltre ogni dire veneranda .

. Eccezionale preziosità di tale Reli
quia. - E ssa è qu indi la " R eqino. delle
imaqiui che si ritrovino nel mondo, imp ressa, l
com'è, coi colori del sanfJue del nostro amabilis-
simo Redentore " (B. SEBAST IANO VALFRf.; , N o-
tizie della S S . Slndone in manoscritto dei
R. Archivi: Introduz ione) ; e non un ' imagin e sol
tanto, ma una reliquia preziosissima. La Si n
done infatti, oltre a ricordare ciò che per noi
ha sofferto Ges ù Cristo, morendo in croce , fq
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imb evu ta del di vino suo sangue, e conserva la
figura di tutto il sacr ati ssimo suo Corp o, fa
cendoci vedere una ad una distinte le piaghe
del capo, del petto, dei piedi e delle mani ,
non da altro stampate sul bianco lenzuolo che
dall 'ineffabile carità del Redentore, Di più, a
differenza della corona di spine, dei chiodi,
della cro ce, non fu stru mento di dolore per
Gesù, ma di pietà, e servì al riposo del suo
corpo nel sepolcro. L 'ossequio anzi renduto da
Giuseppe d 'Arimatea alla salma di Gesù Cristo
fu il primo onore che gli uomini prestarono alla
umanità di Lui , dopo che i giudei ed i gcntili
avevano esaurito tutto che poter ono imaginare
di più obbrobrioso ed insult ant e l'odio e la
malizia loro efferata . Epperò volle l'industriosa
carità di Gesù rimunerare quel pio tributo,
lasciando impressa nel sac ro Lenzuolo l'im 
pronta ammirabile dei suoi patimenti,

Aggiungi che la Sindone di Gesù Cristo non
è prova solta nto della sua morte, ma anche
della gloriosa sua risurrezione : ed uni ca fra le
reliquie della Passione mantienesi, dopo tanti
secoli e tante vicende, intiera: e coll'im maco
lato suo candore a noi insegn a con quanta
mondezza dobbiamo riceverl o nel nostro cuore.
P erchè dice bene S. Greg or io Nisseno (Orat. I
in R e.'w l'.): « Imitiamo quanto ha fatto Oi/lsepp e
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d'A1'imatea, e prendiamoci guardia, al lorchè ri
ceveremo il prezioso dOlIO del corp o del Signore,
d'involgerlo in un lenzuolo imbrattato, e di m ei

terlo in un cuore simile ad un sepolcro p ieno di
ossa di mort-i " .

Tali cose de lla SS. Sindane considerando il
citato B. Valfrè (cap. 34), non dubita di pa
ragonarl a colla santa Croce , da ndole, col r i
spetto a questa dovuto, i l primo posto. " Perch é
se la Croce - sono parole de l Santo - fu l'al- \
bero del sacrifizio, la S indone fu la veste del
Sommo S acerdote, e la vela, con che lo sacra
tissima umanità del Divin Redeniore, passato il
golfo della morte, giunse felicemente al porto della
qloria consumata. La Cro ce vivo lo ricevè, e lo
rese morto: la Siudone morto lo ricevè e lo rese
vivo e glorioso. Onde è forza dire, che di tanto
la S indone sia superiore alla Croce, di quanto
lo stato felice d i gloria ed i mmortalità si lascia
di etro questa mortale vita n ,

Ciò sa peva la pia princip essa Maria Cloti lde
Napoleone, sorella al nostro R e, " la qua le,
nel mattino del 28 ap rile 1868, dopo assistito
a lla santa Messa, c ricevuto la SS. Eucaristia ,
piegate le ginocchia a terra, pose mano a di
staccare dalla preziosa Reliqui a la seta nera,
che era stata cucita settant'anni prima dalla /
venerabi le Cloti lde, regin a di Sa rd egna (a dù'e
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il vero non fu la venerabile reqina Clotilde, ma
il B eato Valfrè che cucì quella seta nera, il l "
giugno 1694), e che era guas ta, per sostituir vi
un pann o di seta cr emisi: rim an end o costante 
ment e genuflessa le due ore che ebbe a spen
dere nel compiere quest 'opera di pietà: e così
porgendo a tutti pr eclaro esempio della fede
e della divozi one che si deve sentire verso
questa Reliquia , santificata dal contatto e dal
sangue del Divin Redentore ". (l\'Igr. L ORE NZO

GA8TALDI, P astorale alla D iocesi di Saluzzo,
1868).

" Questa Principessa di santa virtù fu degna
di succe dere a quell 'uomo apostolico che fu il
B. Valfrè in così pia opera . Qu ante fervorose
preghi ere avrà innalzato a Di o in favore della
sua cara famiglia, e della patria nat ia, non
meno di quella di adozione! » (A . B OSIO, Al
cune memorie della S S . Sindone. T orin o, 1868).

Perchè tuttavia non sembrino esage razioni
le cose dette della Sindone, consenta il pio
lettore che qui s'aggiunga letteralmente tra
dotto l'i nno della Chiesa, nell'ufficio di questa
sac ra Reliqui a.

" Su, celebr iamo tu tti la glor ia della Sacra
Sindone, e con pii inni e divote supplicazioni
onoriamo le pr ovc cer te della nostra salute :

" Che la Sindone sempre veneranda ci con-
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serva impresse a sangue, da quando involse il
cor po di Gesù deposto dall' alta Croce.

" Qu esta agli occhi fa presenti i dolori atroci,
a cui , per pietà de l caduto Adamo, vincendo la
morte, si sott opose Gesù Cristo, r edentore del
l'umana famiglia.

" E mostra il fianco piagat o, e le mani ed
i piedi lacerati dai chiodi , e la corona infitta
nel capo.

" Chi, pio, e ad occhi asciutti e senza un
gemito profondo, può contemplare vivi e scol
piti i seg ni dell' ind egna morte ?

" Ah! Signore, poichè il nostro peccare è
sta to la causa di tante tu e pene, la vita nost ra
sia tua; a T e noi la doniamo " . (In I Vcsp .).

Culto da prestarsi alla SS. Sindone.
- Facile cosa è poi, da quanto siamo venuti
discorrend o, argomentare con quale culto debba
esse re venerata la SS. Sindone, S. T ornmaso
(S umma Th eol., p. 1Il, quaes. 25, art. 5) afferma
che " La Croce deve adorarsi col culto supremo
d1~ latr ia, vuoi perchè a noi rapp1'esenta Gesù
Cristo} e vuoi perchè toccò a divin SIlO Corpo" .

Ebbene la stessa cosa dee dirsi della Sin
don e, che non ri chiama soltanto al pensiero
G esù crocifisso, ma ce lo mette sott' occ hi nel
l'imagin e sua sanguinosa : e nonchè ave re toc-

,
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cata qualche parte del suo Corpo, tutto lo strinse
e lo comprese per tre giorni continui nel se
polcro, da quel divino contatto ricevendo virtù
a salute. Dal Sangue di Gesù non si può disgiun
gere la Divinità , nè il credente può pensar e
alla Sindone, senza pensare nello stesso tempo
a Gesù Cristo. E ssa dunq ue vuole essere v~

nerata collo stesso culto con cui veneriamo il
Signore, al quale si riferi sce l'onore renduto
al sacro Lenzuolo della sua sepoltura.

Allorchè i Crociati, nel 1099, conquistata la
citt à di Gerusalemme, videro il Calv ari o, il Se
polcro ed altri monum enti della passione e
morte di Gesù Cristo, narrano gli storici (Gu
GLIEL~1O DA TIRO, Gesta p er F rancos, lib, IV) ,

che li baciarono con indicibile trasporto; e de
testavano e piangevano le loro colpe, con fermo
pr oposito di non voler' più offende re il Signore.
01' che av rebbe ro detto , che avrebbero fatto,
se nella imag ine di Lui avessero veduto e con
templ at o le sue santissime piagh e, delineat e
parte a parte col suo sangue medesimo, come
abbiamo noi la ventura di vederle e contem
plarle ne lla SS. Sindone?

Di tale veri tà persuaso S. F ran cesco di
Sa les pro,-ava viviss imo dilett o nel contemplare
la Sindone i e l'imagin e di essa teneva nell'uf
ficio canonico, nella camera da letto, nell'Ora-

-.I
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torio e persino nel luogo della ricreazione. Ed
a chi domandavagli perchè sentisse tanta at
trattiva verso quell' effigie, ri spondeva: " Essa
mi rappresentai patimenti di Gesù Cri sto, de
lineati col suo medesimo sang ue ; e null a vi è
più idoneo a nutri l'e la pietà ed accendere il
fervore " .

Il medesimo santo prelat o, venuto nell a no
stra città l'anno 1613, pelO assistere all a solenne
mostra de lla Sindone, sparse lacrime della più
viva consolazion e in quel di voto trattenim ent o.
E narrava poi alla baronessa di Chanta l, santa
sua discepola, le emozioni provat e nella pia
funzi one. " Ritrovandomi, - cosi esso, - un
anno fa a Torino, e mostrandosi ad un nume
rosissimo popolo il SS. Sudari o, molte goccio
del mio sudore, scendendo dal mio volto, ven
ner o a cadere sul SaCl"O L enzuolo, cd il mio
Cuore si sfogava in questi affetti : Ah ! Signore
e Salva tore della mia vita, piacciavi di mesco
lar e i miei indegni sudori coi vost ri, e stem
perare il mio sang ne, la mia vita, i miei af
fetti nei meriti del vostro sacro cuore ! Il prin
cipe cardinale ( Maurizio) fu per isdegnars i,
vedend o che il mio sudore sgocciolava sopra
il Sudario del Salvatore; ma vennemi in mente
di dirgli , che nostro Signore non era cosi de
licato , attesochè non isparse mai sudore e san-



\

-10-

gue che pelO mescolarlo col nostro, e da re ad
esso il prezzo della vita etern a... Ma che vado
io dicendo? II vostro cuore si ponga in questo
santo giorno nel Sudario del nostro divin Padre,
e resti nel suo sudore e nel suo sangue, c sia
ivi sepolto con la morte medesima del Sa lvatore
nel sepolcro d'una inv ariabile ri soluzione ai re
stare sempre morto a sè medesimo, insino a
tanto che risusciti nell 'eterna vita ". (GALLIZIA,
Vita di S . Francesco di Sales, lib. v, cap. 31).1'- Avvertasi tuttavi a che a tit olo e ragione di
reliquia la Sindone potrebbe ad orarsi in ogni
minima sua parte, perchè ognuna di esse fu
santificata da l sangue e da l contatto di Gesù

' Cristo ; come appunto vediamo adorarsi qual-
siasi scheggia o ritaglio della Croce scoperta
da San t'Elena. '.f-

AI quale proposito non sarà discaro un bel
fatto, che leggesi nella Vita del B. Valfrè (PAOLO
CAPEl,LO, lib, IV, art. IV, § 9) . Mentre l'uomo
di Dio att endeva con santo giubilo a rip arare
alcune sfilacc ia ture frn l' orlo' e la tela della
SS. Sindone, inn anzi che questa fosse rip ost a
nell' avello della R. Cappella (1694), il du ca
Vittorio Amedeo II, che assisteva a quell 'ope
ra zione, mostrò desiderio di avere un filo della
sacrosanta Reliquia, e gli accennò di levarlo.
Obbedì il Valfrè, estraendo una sfilaccica: e de-



- 11- '

posto quel filo, con grande riverenza, entro un I
bianco foglio di ca rta, lo portò seco in Con
grega zione, dove gli tenne sempre un lume ac-
ceso davanti, fino a tanto che il Duca gli
mandò un cuore d'oro, entro cui divotamente
lo racchiuse ; indi portò la teca al Sovra no. E
questi piament e la ricevette dall e mani del
Beato, se la pose al collo, e la tenne poi sempre
come una salvaguardia nei pericoli della vita.

Per cont rario la Sindone non potrebbe es
sere adorata come imagine, se non mantenesse
più intera la figura del Divin Redentore: a quel
modo che non sono più venerate le eroci or
dinari e, quando pel' qualsiasi caso siansi dis
fatte,



CAPITOLO II.

St oria evange lica della SS. Sind onc - Vari e Sindoni
venerate nella Chiesa - L a Sindonc della R. Cap
pella di Torino - Deser izione di que sta insigne
Reliquia.

P r ima che ci facciamo a di re del culto in
ogni tempo rendutoalla Sindone del Signore,
tracciandone per sommi capi la sto ria, è bene
vedere ciò che di essa assicurano i santi Van
geli.

L a se ra di quel g iorno , in cui si compì il
mistero da ll' umana red enzione e la terra fu ri
conc ilia ta col cielo, mentre pend eva ancora
dalla cr oce la salma di Gesii Cri sto, un uomo
r icco, e qu ello che pi ù importa, dabbene c
giusto, che, discep olo del Sign ore, aspettava
lui pure il regn o di Dio, Giuseppe d'Arimatea,
nobi le decurione, ossia partecipo della sup rema
autorità del Sinedrio, ma che non aveva con
senti to al consiglio dei colleghi ed a quanto
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eglino avevano macchinato contro il Reden
tore, si presentò coraggioso a Pil ato, e chiese
che gli fosse rim esso il corpo di Gesù Cristo
crocifisso, Perchè " era usanza p resso gli ebrei,
che i l cadavere del giustiziat o tosse conceduto
ai parenti od amici, che lo richiedessero, se esso
non era stato reo di sedizione o di p ubblica
ric olta " . ( L U IIl E H'l' INI, D e [estis Domini, lib. I ,

ca p. VII, 132), E Pilato, . fatto sicuro dal cen
turione di guardia, che Gesù era vera mente
morto, lo diede a Giuseppe,

Allora questi, coll'aiuto di un altro discepolo
del S ignore, Nicodemo, personaggio ricco, come
lui, e nobile (era infat ti principe de' Giudei,
ed aveva re cato con sè quasi cent o libbre di
mistura di mirra e di aloe, del valore di circa
dieci mila lire nostre), e con quello delle pie
donne, che non avevano più lasciat o il Calvario,
dopo aver deposto ri verentemente il corpo di
Gesù dalla croce, lo lavò e lo unse con larghi s
sima profusione degli unguenti da Nicodemo
recati , indi l'avvolse, come era uso degli Ebrei,
con varie fasce e lenzuoli ; e lo portò a sep
pellire nel monum ento nuovo, che egli av eva
tagliato nella rocca di un suo orto li vicino
ed in cui nessun o ancora era stato deposto;
da ultimo messogli sopra il capo il sudario ,
chiuse con una gl'ossa pietra la bocca del
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monumento. (1l'Iatt. XXVII , 57 ; ~lIfarc. XV, 45;
Luc. XXIII, 5).

Ciò succe deva la sera del venerdì . " Nel mat
tino poi del prim o giomo della sett imana (se
guente, ossia la domenica di P asqua), molto per
temp o, essendo ancora scuro, Mari a l\Iadd alena
venn e al monum ento, e vide rimosso il sasso che
lo chiudeva. Corse perci ò a trovare Pi etro e l'altro
discepolo amato da Ges ù, e disse loro: T olsero
via il mio Signore, e non so dove l'abbiano
messo. Uscì dunque Pi etro e l'alt ro discepolo e
vennero al monum ento. Correvan o entrambi in
sieme, e quell'a ltro discepolo corse più pr esto
inn anzi a Pietro, e venne il primo al sepolcro :
e abbassatosi vide posate le lenzuola, ma non
vi entrò. Vennegli dop o Pietro e entrò ne l mo
num ento, e vide an che le lenzuola posat e e il
sudario, che gli era stato posto sul capo, non
posat o colle lenzuola , ma invol to separa ta meutc
in luogo a parte " . (Jo. xx).

Qui è luogo di far e alcune osservazioni, se
guendo la scorta de' Santi Padri. Anzitutto volle
il Signore che la se poltura dell a esang ue sua
salma fosse onorevole, sia per la qua lità. delle
persone che vi pr esero parte) e sia pel modo
con cui venn e eseguita : onde non restasse
luogo ai sospetti dei calunniatori int orn o al
l'identità del suo eorpo, sepolto da personaggi
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di tanta autorità ; e poi per chè si compiesse
la profezia di Isaia che disse: a Concederà alla
morte di lui l'uomo facoltoso, pe rchè egli non
ha commesso Lniquità, nè fu i1lganno sulla sila
bocca e . (h L III, 7).

I n secondo luogo non volle il Sign ore por tare
seco, risuscitando, i lini con cui era stato de
posto nel sepolcro, ma dentro del ' medesimo li
lasciò separa tamente : qui Ili. Sindone, là il Su
dario che aveva servito a velare la sua faccia.
La ragione di ciò è che l'Evangelista volle ad
durre una pr ova dell a risurrezione di Gesù
Cristo. Se infatti la salma di Lui fosse stata
rub ata, i ladri avrebbero con essa portato via
i lini, ondera avvolta : nè pensato avrebbero a
discior nela, e tanto meno a posare gli involucri
uno separa to da ll'alt ro; ma con tutta fretta
sciolto il corpo da lle fasce, si sarebbero portat o
via il prezioso tesoro.

Da ultimo i sacri lini, posati in luogo uno
dall 'a ltro distinto e separato, sembra no accen
nare che quelle sac re spoglie dovevano appar
tenere a diversi popoli, e chi av rebbe avuto in
dono il Sudario del volto, chi la Sindoue e chi
altra cosa.

Onde -noi T orin esi siamo ben avventurati,
avendo ricevuto la -parte più nobile di quelle
preziose Reliqui e, la SS. Sindone, la quale, per
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singolare disposizione, fu donata ai nostri Prin
cipi quarantacinque giorni (22 marzo 1453)
innanzi che la città di T orino assistesse allo. . .
stupendo prodigio, onde oggidì ancora è detta
la città del Sacramento. (6 giugno 1453).

Felicissima poi, com.c canta la Chiesa nello
Uffì cio dclla.Sindone, " è stata la Casa di Sa
voia, che arricchita di tanto pegno, rallegrasi
del sacro dono " . (Resp . ~iltimo) .

Varie Sindoni venerate nella Chiesa.
- Ritorn and o ora alla Sindone, od alle Sindoni
dci Signore, è noto che parecchie se ne vene
ran o in div erse città e luoghi della cri st iani tà.
Per tacere della nostra famosissima, una re li
giosamentc si conservò , fino alla rivoluzione di
Francia, a Besanz one, nella .F ranca Contea,
della quale esistono memorie autenti che dal
l'anno 1343. .Essa misurava in lun ghezza m, 2,60
e m. 1,30 di larghezza, c portava l'imagine
dci Redentore dalla parte anteriore solamente.
Un 'altra tenevasi pr eziosa a Compiègne, presso
Pari gi, quivi port ata, dicesi, da Aix-la-Chapcllc
da Carlo il Calvo nell 'S47, la quale era tinta di
diverse macchie di sa ngue, e s'appressava nelle
dimensioni a quella di Besanz one. Una terza ve
ueravasi nell'abbazia di Cadovin nel Perigueux,
che affermasi recata in Fran cia da Ad ernaro,



11 beato Va!fr è ripara la SS . Sind one

presente il Duca e la Duchessa di Sa voia.
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vescovo del Puy, nel 1098, al ritorno dalla prima
crociata. La medesima era dipinta a fasce colo
rate con fond o di tessuto natural e, ma non aveva
l'im agin e di Gesù Cristo. 'E di altre Sindoni
ancora fecero e fann o menzi one in Ispagna, nel
Portogallo e nella Germania di versi sc ritt ori.

Non altrimenti un Sudario famoso vanta la
città. di Cahors in Francia) visitato da P apa
Calli sto II nel 1119; ed altr i se ne venerano
a Roma nella Basilica Vati cana ed in altri
luoghi . ~

T ale moltiplicit à dei lini funerari del Reden-
tore si spiega riflettendo che non uno, ma più ( 4ì ù~ '). "' V"':

dovettero esser e le fasce ed i lenzuoli, in cui )(11. ~o
è sta to av volto il corp o di Gesù Cristo, come 'i-)<~ 1- )
sopra si è dichiarato: se pure non voglia dirsi
che alcuno di essi sia sta to divi so in più parti,
oppure sia semplicemente una copia dei primi
autentici veli, resa forse più venerabile per il
conta tto coi med esimi.

Al quale proposito mi sia concesso di ri ca
vare da varie memorie l'accenn o di alcune copie
più celebrate della Sindone di 'l'orino. Deside
randolo Filippo II, re di Spagna, il duca Carlo
Emanuele I fece ritrarre la pia reliquia in una
privata ca ppella, ed ordinò che mentre il regio
pittore col cap o scoperto ed ing inocc hiato com
pieva quell 'opera, vi si facesse l' esposizione delle

2
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Quarant'ore. Due altre imagini della Sindone
fece il fam oso pittore Moncalv o nell 'anno 1626:
le quali con molta solennit à e div ozione vennero
ri cevute nel palazz o Pitti dall a Gr andnchessa
di T oscan a. Un 'altra Sindone ve rso lo stesso
tempo dipinse la ven. Infante Maria Fran cesca
di Savoia per il cardinale Federico Borromeo,
passata poi al cardinale Alfon so Paleotto, arci
vescovo di Bologn a, indi a pap a Clemente VIII,
che la donò alla Chiesa Nazionale del S. Sudario
a Roma, dove anche al presente è piamente

.venerata. Così pure una copia della Sin dane
volle avere papa P io VII, dopo essere sta to due
volte ad ossequiare in persona la nostra sacra
Reliquia, e gli e ne fu donata una, collo scritto :
Extractum ex Originali Tou rini 1634. Questa,
la nobile casa Chiaramonti, tiene anche oggidl
in venerazione, e fu autenticata dalla CUI'ia
vescovile di Cesena il 18 ma ggi o 1845. Infin e
due copie del sacro L enzu olo torin ese fece alle
stire, non sono molti an ni, S. E. monsign ore
Valerio Anzino, ca ppellano maggiore del Re,
e pr esentolle a pap a L eone XIII, che le tenn e
per alcuni g iorni nella sua camera, ed una
ar ricchì di particolar i indulgenze ; l'altra venne
l'anno SCOl'SO donata a mons, Au tin, a rcivescovo
di Chambéry .
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La Sìndone della R. Cappella di To
rino. - Ma per non allontanarci da lla Sindone
di T orin o, alla quale con unanime consen so ren
dono ossequio anche i possessori di altre simili re
liquie, basti qui, in attesa di maggiori prove che
addurremo a suo tempo, citare l'affermazione del
cardinale Prospero Lambertini, poi papa Bene
detto X IV, nella classica sua opera : D e servo
D ei beatificatione et Beat. canonizatione, lib, IV ,

parso Il, cap . 3 1, n. 17 : " .Quest' insignissima
R eliquia della S acra S ùulone conseroasi nella
città di T orino, e che sia quella appunto in che

fu avvolto Gesù Cristo, nostro Signore, lo atte-n
starono i S , Pontefici Paolo I l , S isto I V, Giulio II
e Clemente VII " ,. dei quali il Lamberti ni al"
"oca ;0 seg uito lo autentiche testim onia nze. J

Descrizione di questa insigne Re
liquia. - Es sa da oltre due secoli è re ligio
samente conservata nella splendida marmoren
ca ppella, appositamente futta innalzare da Cado
Em anu ele II, dentro l' avello erge ntesi sopra
l'altare, nel mezzo del sacro edifizio.

Du e ordini di robusti fer mi ca ncelli, le chiavi
dci quali sono guardate rispettivamente dal cap
pellano custode della Sindone e dal mini stro del
Re, la assicurano da ogni man o indiscreta;
mentre una ricca cassetta, donata da Margherita



- 20-

. d'Austria, figl ia dell ' imperat ore Massimiliallo,
le dà con veniente ricott o fra ser ici veli e guan
cialet ti trapuntnti, intorno dei qu ali sta avvolta
la sacra Reliquia.

La cassa che racchiude la Sindone è un bel
lissimo lavoro di or ifìcer ia, Misura m. 1,50 in
lun gh ezza , e circa 38 centimetri in largh ezza
ed alt ezza. Essa è tutta cesellata a vaghi ad or
namenti di teste d 'an gioli dorati e va riopinti
fiori di smalto, con molte l' O ette di grana ti ed
altre piet re preziose. I ntorno dei quattro lati ,
in mezzo dei detti fregi si veggono sedici scu
detti, in og nun dei quali è effi g iato in basso ri
lievo un o stru mento della P assione. Questi scudi
sembrano di età posteriore, e forse vi furono
apposti per surrogare le pietre preziose, onde
Carl o Emanuele I av eva adornuta la teca della
pia Reliquia. Il conte S. Martino d'Agliè nell e
Rime stampate coll' Autunno (T or ino, 1610) cosi
le descriveva:

Mille ge mme minor, mille nmgglOrl
Quasi stelle in bel ciel, moversi in giro
Intorn o a un sol rimiro:
Sol c' ha Iler sfera un cor, per raggi il sangue .

Il coperchio clelia cassa è piano c foderato
di stoffa bi an ca, tessuta a fiori d'oro c di vari
colori; probabilmente vi soprastava un altro
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finimento in form a di cofane tto . L'interno è di
Icgno, ricoperto con tela d'oro.

Intorno alla preziosa cassetta gira un nastro
l'OSSO a doppia crociera, in più luoghi sigilla to
colle reali impronte; ed allo stesso modo è in
volto dentro di essa il sac ro Li no, come risult a
dal Verbale redatto nell'ultima esposizione dcI
l 6 dal senatore Filippo Gualte rio, min istro
de l Re, e sottosc ritto dall e LL. EE. l'arcive
scovo di T orino, ed i vescovi di Mond ovì, Cuneo,
Alba e Sa luzzo. X

La Sin done è di finissimo lino, tessuto a
st risc ìe al modo antico di Damasco, ed ha la
forma di un lenzuolo, di que lli che gli Ebrci
usavano ripi egare nel sens o della lun gh ezza
nei piccioli loro letti. Misura infatti m. 4,10
per 1,40. !

Nè per tanto volgere di seco li e di cose può
di rsi rifinita; solo verso i lembi del tessuto, dove
sfilaccicava, vedes i in alcuni luoghi r icucita per
mano del B. Se bastiano Val frè, che per tre ore,
in ginocchio e piangendo di com punzione, at
te e, come sopra abbiamo detto, a quella pia
opera, presente il duca Vitt orio Amedeo II e
la consorte di lui An na d' Or léans. L o stesso
padre Valfrè aggiunse in que ll'occasione al Sacro
Lino una serica fodera nera, cambiata poi da
S. A. L e R. la pr incipessa Mar ia Clotild e Na-
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poieone. Sotto tal e serica fodera sta cucito un
altro lenzuolo di semplice tela.

I! candore primitivo della Sindone è alquanto
offusca to, così dal tempo, come da l fumo e dal
fuoco dell 'in cendi o, seguito nel 1 5;~2 nella Sa nta
Ca ppella d i Cluuub éry , secondo che dir emo a
suo temp o. In dodici luoghi}anzi, sei per parte
(che sono quelli delle ripi egat ure) la tela si
most ra come incotta da l fuoco, e bisognò ap
porv i delle pezzett ine triangolari, di un tessuto
diverso da quello dell'an tico lenzuolo, come dai
più si cr ede.

Cosa poi sovra tutte ammirabile} la Sindone
di 'l' orin o, conve nev olmente fissata alla luce
obliqua del sole, fa vedere tra filo e filo l'im a
gine del Redent ore, tanto dall a parte anteriore
ehe da quella posteri ore, in modo che si scor
gono delineate le piaghe delle mani e dei piedi,
spicca più oscura la ferita del costa to , c si
notano le trafìtture della corona di ·spine, i
seg ni della burba c dei ca pelli a lla nazza rena,
e rilevnsi la figura intera del Redentore, la
cui altezza si ragguagl ia a m. 1,78, cd ogni
membro vi r isponde in giusta proporzione. Tale
doppia impronta di Gesù è a color rosso bruno,
e non fu da man o d'uomo segna ta, bensì dal
sangue divino di Lui, misto ai profumi della
sepoltura .
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D ue artisti, a distanza d'un secolo e mezzo
uno dall 'a ltro, il poeta Giamba tt ista Marino cd
il pittore Claudio Beaumont, ebb ero opportunità
di vedere da vicino la Sindone, e così ne par
lano, uno in poesia e l'altro in prosa. Il cav. l\Ia
rino dice:

E fu lel;go futnl, l'orso da Dio
Con car atteri d'or lassù scolpita ,
Che da le piagh e, ond e in sanguigno l'io,
P er cinque ampi cana li uscì la vita ,
La sacra sta mpa in bianco drappo impressa
Non fosse in terra ad al tra man commossa.

O di prezzo infinito alto tesoro,
O sovr 'ogni altra al ciel Casa diletta!
Non di terre ne mnn basso la voro,
Non d'oscnro maestro opra imperfetta:
Figura, il cui pittor fu Cristo esan gu e,
Penn elli i chiodi, e fu colore il sangue.

Gran memori a d'amor , P egno divino ,
Da farne inv idia ag li Angeli celesti,

he dell e fila di sì nobil Lino
Bramano ordire il vel, tesser le vest i,
Qualor da' sommi gi r i ap rendo l'ali
Prendo n forma visibile ai mortal i.

Vadane nlti er fra le memorie antiche
De la spoglia Nemea l' aman te d'Ila.
Va nti il cultor delle gue rriere spiche
Del vello d'or le prezIose fila;
la de ' sacrat i e benedetti stami

Vieppi ù feli ce il possessor si chiami.
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Lasciò laggiù , tutto infiammato Elia ,
Di vivo zelo e di pietoso affetto,
Rapito al ciel per disusata via,
De l proprio manto erede il suo dil etto.
I! Redent or la sanguinosa fascia
AI suo caro par tendo in terra lascia .

Ottenne g ià I'offìcrosa Ebrea
Del Sol ete rn o, in sot til velo accolto,
Mentre al vicino occa so Egli correa ,
Di sangue ombrato e di sudore il volto j

Qu esti segnato di flagelli e pene
Del corpo tutto il simulacro ottiene.

Sotto il favor de lla tutrice T ela
Viva sicuro pur dunque e con tento

Quasi fra tutti i Re degnato a tanto
Gonfalonier dell o ste nda rdo santo.

(Ritratto di D. Carlo Emanuele, Duca di Savoia,
Torino 1608).

Il cav. Beaumont, che ornò di tanti pregiati
lavori le chiese e la reggia di 'I'orino, invitato
nel 1750 da Carlo Emanuele III ad esaminare
attentamente la SS . Sindone, in ta l modo riferl
al suo Sov ran o:
/
I "Primieramente il sagro Lenzuolo non si pu ò
definire secura mente di qual materia sia tessuto,
ma comunemente si giudica bombace. I! contorno,
ta nto della parte posteri ore, come di quel la d'avan ti
di tutto il corpo si distingue be nissimo : sovratutto
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le ga mbe e la pianta dei pied i è a mera vigli a de
signata. S i osserva nella parte posteri ore vicino al
l'osso sacro la forma di t re an ell i di catene di color
sang uig no, come pure il contorno dell a coro na di
spine. L e mani fanno vedere una striscia di sangue
che viene da l mezzo della mano sino a l corpo, pas
sando dir ettamen te sopra il semica rpo, e tutto il di
segno del cor po si 'vede al to oncie ,12 di nostra mi
sura, ed è segnato in terro tt am ente. Quello per ò che
non si vede si è il segno della fascia che avea cinta
ai lombi. Per ultimo la fac cia il sçprarnmodo distin ta ,
qua ntunq ue gonfia, sang uigna e colla barb a e ca
pegli intortigli ati. Tuttavia corr isponde al volto
santo che sta in S. Pietro in Roma, come an che a
que llo cha ritrovasi in casa Savelli nell a medes ima
città. Vista nel mese di giug no 1750 da me cava
liere Claudio Francesco Beaumont, primo pitto re
di S. M:. n. (Archivio parr. della Chiesa del Carmine
Torino).

Il sacro L enzuol o soleva ne' tempi antichi
esporsi alla pubblica venerazione ogni anno, nel
sa bato santo.ovvero nella solennità della SS . Sin
done ; ma da quasi due secoli non si fa più ve
dere che in qua lche straordinaria occo rrenza,
come, per esempio, festeggiandosi il matrimonio
del Principe ere ditario della Corona, ovvero per
onorare la visita di alcun Sovrano. P er questo
motivo la sacra Reliqui a fu fatta vedere il g iorno
16 giugn o 1769 all' impera tore Giuseppe II, e

r
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addì 13 novembre 1804 a papa Pio VII. E già
prima, nel 1664, era stata esposta per compiacere
a l figlio del Gran Sultano dei 'I'urchi, prin cipe
Osman o, il quale, preso pri gioniero, insieme
colla madre, dai Cavalieri di Malta, er àsi in
seguito reso cristiano, e poi religioso Domeni
cano, ed anda va a Pari gi per compiervi gli
studi della sacra teologia. (A. B OSIO, Memorie
della SS. S indone)_



CAPITOLO III.

La Sindone del Sig nore per tredi ci secoli fu dapprima
venerata nell 'Oriente.

Che i sac ri lini, nei quali piamente fu av
volta la salma del Redent ore dopo la sua morte,
non siano caduti in mani profane, e quindi di
spersi] ce Ire assicura l'am ore devotissimo che
gli Apostoli ed i primi discepoli portarono a
Gesù, loro divino Maestro, e lo spirito di ben
intesa religion e, onde, per confessione degli
stessi protestanti] furono insigniti quc' primi cri
st iani ; ai quali pertant o doveva tornar e religio
samente cara e vanerahile ogni cosa che ricor
dasse la passione di Lui.

Può credersi infatti che] avendo essi conser
vato tutti gli strumenti del supplizio di Gesù,
come la lancia, la corona di spin e, la cann a,
la spugna dell 'aceto, per non dire della croce
e dei chiodi felicem ent e rintracciati da santa
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Ell ena più tardi, abbiano trascurato poi i lini
pii della sua sepoltura ?

E se i primi fedeli dal corpo dell'apostolo San
Paolo, ancora vivent e, levavano "i fazzoletti e le
fascie, onde porl e Bui loro fra telli in fermi, e cac
ciarne le infermità e gli sp iriti malig ni " (A ct.
Apost., XI X, 1 ~) , c procumvano che " dall'ombra
di S. P ietro fossero essi toccati e guariti dai loro
mali " (I b. v. 15), quant a maggiorc stima e
conside razione av ranno fatt o delle vesti sangui
nose del Redentore ?r L e cose, che servito avevano ai Martiri, i

I primi Cristiani raccoglievano con ogni solle
citudine ut thesauruni inextimabilem Ec clesiae
relictum, et ut communicarent sancto cadaveri,
com'è detto nell 'aut entica relazi one del martirio
dei santi Ignazio e Policarpo, discepoli di S. Gio
vanni. Avranno dunque lasciat o andar disperse
le ultime spoglie del Re dei Martiri?

Come credere che Pi etro così affezionato al
suo Maestro, che l'apostolo dell' amore S. Gio
vanni, per non dire di Giuseppe d'Arimat ell,
di Nicodemo e delle pie donne, i quali avevan o
pro vveduto i lini per la sepoltura di Gesù,
trascurassero quanto era servito all ' estremo
ossequio della divin a sua persona ? Quei sac ri
lini, il Capo della Chiesa S. Pietro, aveva do
vere di raccogli ere e di onorare i e certamente
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li av rebbe per esso l'accolti S . Giovann i, onde
farne dono graditissimo a l\Iar ia, che dopo la
morte di Gesù, lui teneva per figli uolo ; se pure
ta nto caro offi cio ad entramb i non avessero
conteso le pie donne, e Giusepp e e Nico demo.

P ertanto, benchè il Sa nto Vangelo espressa
mente non lo affermi , è indubitato che quan to
fu patrimonio della ricca povert à di Gesù Cristo,
tutto passò alle mani della Chiesa} sua erede .
Di ciò ne fa certi la tradizione cristiana; e Ce
sare Bar onio, dotti ssimo interprete della mede
sima} afferma senza esitazione che « tutti gli
strumenti della Passione di Cristo e le reliquie
della sua sep oltura rim asero [r« i Cristiani}
venerati come trofei della v ittoria da Lui rip or
tata e come fonti p erenni di grazie e di miracoli" .
( A NNALES E CCL . Ad annum, 34"). E se i pr imi
Cri stiani non fossero sta ti intenti a far e, più
che a scrivere, o periti non fossero nelle perse
cuzioni la maggior parte dci loro scri tt i e delle
loro memorie, di ciò av rem mo prove minute
e lumin ose.

Sebbene non mancano poi le testim onian ze.
S. Sulpizio Severo, classico stor ico dci secolo IV,

avendo scrit to a S. Paolino da Nola, per chio
del'gli alcune reliq uie da porre in una chiesa
da lui edificata in F rancia, tra lc altre 'cose
riportava ne in ris posta a essere cosa certa , c
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risult are non solo dalle tradizioni, ma pur aneo
da scritto ri ecclesiastici, la conserv azione dell e
principali reliqui e della Passione di Nostro
Sig nore " . ( ACHERY : Specil : Epist. III ad Sul
picium Scv.).

l\Icdesimamente nel secolo VIII S. Gio. Da
masceno, dottore dell a Chiesa, il qual c abitò
lunga parte della sua vita in Palestin a, ci ac
cer ta che le re liquie della Passione stavano in
custodia prcsso il Patriarca di Gerusalemme, ed
enumera in una sua orazi one " il santo lcgno
della Croce, i chiodi, la spugna, la lancia, 'la
canna , le sac re vesti, le tuniche, le sindoni c
le fascie n. (Ora tio III , de Imaginibus). La
quale preziosa sacra collezione spiega l'accor
rere premuroso delle anime pie a Gerusalemme,
qua li Sant' E llcna, S. Basilio, S. Grego rio Na
ziunzeno, S. Ge rolamo, Santa Paola, S. Giovanni
Damasceno, S. Beda, per tacere di altri.

Può ben ammettersi che i pr imi fedel i, per 
seg nita ti a morte, nOI~ esponesse ro alla pubblica
venerazione le reliqui e del Signore; c per Ge
rusalemm c e la Palestina, dove erano più nu
merosi i Giude i, i quali ne avrebbe ro preso
scan da lo , questa cosa può rit enersi certn ; ma
ciò .non impedisce che essi le venerasse ro pri
va ta mente .

Data poi la pace alla Chiesa dall 'imperatol' C
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Costa ntino, nell 'Occidente, mostraronsi m luce
le sacre reliquie; e la Croce, i chi odi, il tito lo
de lla passione furono solennemente ve nerati,
come si vede da i Sermoni di Sant'Ambrogio. :Ma
non così nell'Oriente, e sovra tutto nella Pale
stina, per motivo dei Giudei, cd anche per
timore de' vicini Persiani, che facevano continue
scor rer ie su qu elle più lontane provincie del
l'I mpero, ed erano nemici infensissimi del culto
de lle sac re imagini.

Tale difficoltà ad esporre alla pubblica ve
nerazione le reliquie del Signore dovett e cre
scere , anzich è diminuire, quando pr eval sero
nell'Asia i Musulmani, e più quando, nei secoli
VIII e IX , infuriarono gli Iconoclasti, distrug
gitori d'ogni pio ricordo e devota rappresenta
zione. E fu allora che alcuno dei sacr i lini, dei
quali diciamo, migrò da Gerusalemm e, perch è
S. Beda (o l'autore del libro a lui attribuito
DE L OOIS SANCTIS,' ca p. v) ricorda il Sudario
della faccia, che si venerava nel seco lo V III

in una chiesa di Costantinopoli, e narra i pro
digi avvenuti sotto de' snoi occhi. E così pure,
una Sindone o Sudario afferma il Baronio (Ad
annum, 774a) essere sta ta mand at a dal califfo
Aar on a Carl o Magno, che la deposit ò ad Aix
Ia-Chapelle, od Acquisgrana, ca pita le del suo
I mpero.
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Quand o poi colla ' presa di .Gerusalemme
(1099) i Crociati si resero padroni de' Luoghi
Santi, allora fu maggior lib ertà per il culto
delle pie reliqui e, Ed il santo abbat e Gioachino,
che visitò la P alestina nel 1160, e fermossi
lungamente a Gerusalemm e e sul mont e 'I' abor,
nel suo SALTERIO (L ib. I , dist , 2") fa chiaro
accenno alla Sindone o Sudario del Signore,
eui per altro non potè ved ere spiega ta .

Durò tuttavia poco la gioia e la liber tà dei Cri
stiani, perch è otta ntotto anni dopo (1187), Sala
dino tornò ad impadronirsi di Gerusalemme ;
ed allora, ed anche prim a, i fedeli uscir ono
in massa dalla Palestina, portando seco le cose
più venerate. Tm gli alt ri, lasciarono Gerusa
lemme i Cavalieri di S. Giovanni ' o dell'O spe
dale, dal cui Gl'an Maestr o è . affermazione
costante. dei nostri storici, che un Amedeo di
Savoi a (proba bilm ente il .III, fondat ore di Alta
comba) abbia avuto in don o la Santa Sindone ;
la quale egli portò a Cipro, e quivi lasciò, per
la mort e sopra vvenutagli, ai Lusignani del
Poitou, che ave va no in domini o quell'i sola.

In somma, conchiude il Baronie soprucitato :
u Fino ai giorninoftri s,.i è conservata intera
quella Situlone, cl;~ ..imbeouto. del sangue e degli
ungu enti del. eo.ip~·.'d~l S ignore, nèl sepolcro di
L ui [n. posta a coprire la sua nudità, è f a vedere
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timagine di Gesù giacente morto. Essa a sommo
onore vien conservata dalla chiesa Torinese " .
(A d annum) 340.).

Da Cipro vedremo nel seguente ca pitolo la
SS . Sindone essere stata portata in Occidente.



D lo

CAPITOLO IV.

y > ..

Verso la met à del seco lo XI V la SS . Sindonc è por
tata in Occide nte ; dapp rima nella Sciampagna, po i
nell a Borgogna, indi nell a Savoia.

T ale felice traslazione avvenne per opera di
Goffredo, conte di Charn y in Borgogna, signore
di Li ì-ey c di Savoisì nello Sciampag na, Gover
na tore della P iccardia e Gra n Ciamb ellano del
Re di Francia, verso la metà del secolo XI V.

Essend osi questo valoroso cavaliere, celebre
nelle guerre del suo paese, recato in Oriente,
per combatte re gli infedeli, ivi acquistò tale
preziosa reliquia ; e ritornato in patria, la depose
nella chiesa del suo castello a Lirey (piccolo
luogo dello Sciampagna a sette miglia da
'l'royes), fondand o una colleg iata di canonici
per la custodia della mede sima.

Ciò risulta da una Carta, segnata a Pal·igi, I
il () febbraio 14G4, da Ludovico, Duc a di Sa
voia e Marchese in Italia, in virtù della quale
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esso Duca concede ai canonici della collegi ata
di L irey, in comp enso della Sindone da loro
reclamata, franchi d'oro cinquanta. A spiega
zion e di tale liberalità, il D uca, contro il pro
prio interesse e come cosa a tutti nota, afferma
che " spectabi lis miles (Gaufridus de Charny)
pia devotione moius , inter alias reliquias.... dedit
ecclesiae dicti loci (De Lireio) quoddam sacra 
tissimum ·Sudarium, efTi,qiem Salvatoris et R e
demptoris nostri Jesu Ghristi reprcesentans ... quod
Sudarium domina Mar,qareta (de Charny) apud
nos transtulii " .

Or,a ta le Car ta, da fonti diverse pubblicata
dal Chifflet (DE LINTEIS SEPULC : Anversa 1622)
e da l Pi ano (Com IENTARII SOPRA LA SINDONE:
Torino, 1833), non ostante gli appunti fatti da l
cav. Pietro Datta, nella seduta 2 febbraio 1822
dell'Accademia'delle Scienze in T orin o, ha tutta
la credibilità, cosi per l'intrinseca corrispon
denza delle cose in essa affermate, come per il
pieno accord o coi documenti anter ior i locali.
Riporta infatti Nicolao Cnmusat (P IWMPTUARIUM
SACRo ANTIQ. 'l'RICA SSIN.il·~ D J<ECESIS, npud, Chif
fiet: opus. cit., cap. XVII) l'in strumento dell a fon-

... dnzione della collegiata di Liroy, stab ilita da

l Goffredo di Charny il 20 giu gn o .053, in ~izione
sesta ; e nella GALLIA CHRIS'fIANA (t6m. 12,
p. 511 ) leggesi l'atto di approvaziòhe di essa

http://ssin.il/
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fondazione per parte dell'ordinario della diocesi
di Troyes, in data 28 maggi o 1356. Di più le
istanze caldi ssime fatte al Duca Ludovico dai
canonici di Lirey per riav ere la Sindon e, pre
zioso deposito della loro collegiata , leggonsi
già. ripetutamente presentate a Margherit a di
Charny, nipote ed erede di Goffredo, come
appare da due strumenti delle Curie di Dole
e di Besanz one, addì 8 e 9 del mese di maggi o
1443 .

L'esistenza della SS. Sindone nella collegiata
di Li rey, oltreehè dall a Carta sopradde tta, è
provata da molti at ti pubblici della Sciampa gna
e della Borgogna, e dall 'unanime affe rmazione
di quanti , oltre le Alp i e megli o informati, scris
sero della nostra sacra Reliqui a, quali il Chifflet,
ilCamusat, il Monod, il Desguirrois, ecc., uno
solo ecce ttuato, F'iliberto P ingone, che quan 
tunque nato a Chamb éry, per essere vissuto la
maggior parte della vita fra noi, non conobbe
forse abbas tanza bene le cose succedute in
F rancia.

Egli nella S indone Evangelica, di cui a suo
tempo dir emo , narra che una nobile matrona,
di nome Carni, oriunda dei Re di Geru salemme
e disposata con E ttore Lusignano, figl io di F'i
lipp o, siasi· mossa dalla Grecia, tra le altre
preziose spoglie recando la SS. Sindon e j e ve-
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nuta a Chambéry, ne abbia fatto dono al Duca
Ludovico ed alla sua consorte Anna, eredi della
corona di Cip1"O, Il quale racconto conco rda bene
in alcuna parte colle cose sopra na rrate, ma in
parte anche se ne allonta na ,

1\101to più del Pingone poi discordano dal
vero parecchi sc rit tori ital ian i a lui posteriori,
dei qua li ta luno fa portare la Sindone a Cham
béry direttamente da uno dei nost ri Principi
di Savo ia, a lt ri "ta fa loro offrire in dono o
pervenire pel' eredità da un Lusignan o, ed altri
da una donna egizia .

Ma la tradizione locale in 'F rancia è quella
da noi accennata ; la quale per concorda re coi
documenti scrit ti e col naturale sviluppo dei
fatt i, non si può in alcun modo irnpugnare. E
qui, per chè abbiamo citat o lo scrittore Pi etro
Monod, che fu confessore di Mad ama . Real e
Cristi na di Francia, ed istoriografo di Casa
Savoia, per devozione alla quale patì da parte
dci cardinale Richelieu la prig ionia e la morte
nel caste llo di Miollans (31 marz o 1634), siaci
concesso di trascr ivere il suo avviso circa la
provenienza della SS. Sind onc ai D uchi di Sa
voia, come egli lo espresse agli eredi di Mon
signor Agaffino Solaro, vescovo di Fossano e
poi di Saluzzo ; ed essi lo aggiunsero al capi
tolo VIU del lib. I della Sindone evangelica,
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storica e teologica del detto l\fonsignor Solaro,
Torino, 1627.

" Ne lla stor ia dell a SS. Sindone fatta da l sig.
di Pingone, e seg ui ta ta poi dagli altr i che hanno
scritto dop o, le cose occorse in Savo ia sono con
gl'an diligenza esa mina te e provate ; ma a lcune fo
restiere, che dipendevan o da scritture ed istrurn enti
d'altri luogh i, ma sono così giustificate, come si
pot rebbe desiderare, avendo egli procur ato di snp
l'li re per via di conge tture, dove non tr ovava fon
dam ento pii. sieuro j quindi è, che vedendo nello
strumento dell a don azione fatta al Du ca Ludovico
il nome di Margh erita di Cha rny, e non sapendo
di che casa essa fosse, ha congetturato che dovesse
essere greca di nazione, della città di Carn i.... ed
ha aggiunto che, venend o detta Mar"gari ta dall 'O
r iente, per isfnggire la tirannia dei Maomett ani ,
invasori dell' Impero, avesse seco ques ta santissima
Reliqui a trasferita. Ma la verità è, che Margarita
era francese di nazione, e che non dall 'Ori ente, ma
di F ra ncia prima, e poi di Borgogna (questa pro
vincia ai tempi di "Margarita "non era ancor unita al
Regno di Francia) cavò il SS . Sudar io, e lo la sciò
al Duca Ludovico, come farò vedere più dis tesa 
mente nell'Istoria genera le di Savoia (non potu ta
poi scrivere dall'A utore), e già in par te hanno mo
stra to i sigg .':i Camusa t e Chiffiet n.

Non diversamente, Nicola Desguir rois della
Compagnia di Gesù, sacerdote di Troyes, nel
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PRO~IPTUARl.O sopra citato, alla pagm a 086,
scr ive : u N ell'anno 1418 i l Santo Su dario di
Nostro S ignore, che è quello che si venera a
Torino in Piemonte, era nella Chiesa Canonicale
di L i;'ej/J distante quattro leghe da T royes j ./ la

di là fu trasportato in alt ra p arte, con (za nno
grandissimo della nostra Diocesi n,

Aggiungono poi il Camusat cd altri stor ici,
avere Goffredo di Charny la chiesa colleg iale di
Lir ey fondat a in ad empimento di un voto da
lui fatto per la propria liberazione dall a pri
g ionia di Londra, dopo la fallita impresa di
Calais ; liberazione avvenuta per ispeciale prot e
zione della Vergin e.

Noi, lasciando queste cose che indire ttamente
solta nto int eressan o la. pr esente stor ia, ritorne
re mo alla SS. Sindone, dal conte Goffredo di
Charny deposta nella collegiata di Lirey; ma
non prima di aver chiari to, se è possibil e, in
quale guerra eg li ne sia venuto in possesso,.

Al quale proposito è del tu tto probabi le che
ciò sia succeduto durante le as pre nirnistà eser
cita te dal Sulta no di Egitto cont ro i Re col
legati di Cipro e di Arm enia. Troviamo infatti,
che predicandosi, dopo il 1330, la croc iata in
F ra ncia, venne ro a P apa Benedett o X II in
Av ignone gli ambasciatori di quei du e Re, sol
lecitand o l'aiuto dei Cr istiani (RQR;RBACHER:

!
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Storia Universale della Chiesa, lib. 79), e ne
goziando il matrimonio del ·re Ugo di Cipro
colla figliuola del conte di Clermont, Luigi .di
Borb one: uni one che appunto si conchiuse pel'
i bu oni uffici del Papa. In quella congiuntura
partirono per l'Oriente molti ssimi nobili ca va
lieri, chi per difend ere la religione combattuta
in qu elle parti, chi per fare penitenza delle
pr opri e colpe, e chi pcr lucrare le indulgenze
concedute dai S, Pontefici, ovvero pCI' desiderio
di segn alarsi in qualche bella impresa, Nel no
vero dei qu ali è probabilissimo che sia stato
anche Goffredo' di Charny, per vincolo feud ale
o di par entela cer tamente congiunto col vicino
Sign ore di Clermont, ed all ora nel pieno vigore
di sua giovinezza. E dovette essere in qualche
segna lato fatto sopra gli infedeli (perchè il
conte Goffredo si mostrò sempre valorosissimo),
che egli acquistò, ovvero ebbe in dono, la
SS. Sindone, cui , ritornato in Francia, dep ose
a Lirey.

Quivi il sacro L enzuolo, in pubblico o pri
va ta mente, stette fino all'anno 1418; poi, es·
sendo la Sciampag na fieramente travagliata
dalle guene , e la Sindone in pericolo di
essere profanata , i canonici di Lirey prega
rono Umberto Della Rocca, conte del Villars,
di Seyssel, di S. Ippolito d'Orba, cav alier e della



- 41 -

SS. Annunziata e vassallo di Amedeo VIII,
primo duca di Savoia, perchè si deg nasse di
prenderla in custodi a nel suo castello di :Mon
fort nella Borgogna , insien~e con altre loro
pie reliquie ; e questi lo fece, promettendo che
tutto avrebbe restituito, quando di ciò i cano
nici lo richiedessero : " In. cuius (idem prosseutes
litt eras sigllo nostro subsi'gnavimus , die sext«
iulii, anno MCCCCXVIII" come è detto nel
pubblico strumento (v, CHlFl"LET).

Senonchè, ave ndo i detti canonici, dopo ven
ticinque anni, e morto già il conte Umberto
Della Rocca, richi esto alla vedova di lui Mar
gherita la resti tuz ione della sacra Reliquia, essa,
allegando che il S. Sudario era cosa di famig lia,
qllippe illud ab a'Vo suo Gau fr ido de Charny
bello quondam pqrium, e che la terra aperta di
Lirey ella non credeva luogo adatto per custo
dirlo in sicuro, ricusò di restituire la Reliquia.
Di qui una lunga li .e mossale avanti i Tribu
nali ecclesiastic i di Dole e di Besanzone, di cui
restano due sen ten ze, in data 8 e 9 maggio

. 1448; con la prima delle qua li viene prorogato
ad essa Contessa il temp o utile per restituire
la Sindone, e con l'al tra la medesim a Contessa
viene obbligata a compensare in denaro il danno
patito da i canonici di L irey.

Nel trascorso delle narrate vicende la San-

..
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ttssima Sindone era sta ta 34 anni nella Bor
gogna : indi, essendos i la det ta l\Iargherita di
Charny recata a Cha mbéry, pr esso la Corte
du cale di Savoia, da cui il padre di lei, il
marito ed il figli o era no sta ti decorati del
supre mo Ordine della SS . Annunziata, e quivi
essendo sta ta splendidamente accolta dalla du
chessa Ann a e dal d ùea Ludovico, i cui ante
nati g ià possedevano la pia Reliquia, ad essi
Principi diede in dono la SS . Sindone (22
marzo 1453), non senza particolare disposizion e
di Dio, che dim ostrò a fatti essere sua volontà
che qui vi restasse.

Nar ra infatti F ilib erto Pingone, scritto re na
tivo di Chambéry, il quale fu per molti anni
cancelliere, referendario e riformatore degli studi
sott o Em anuele Filiberto e Carlo Em anuele I,
suo figlio (mor to a T orino nel 1582 e sepolto
in S . Dom enico), essersi a quei giorni operate
cose por tentoso intorno alla SS. Sindone .

Alcun i fa migl i di Margh eri ta avendo veduta
la cassa con tanta ge losia da lei conserva ta ,
pensando che racchiudesse il megli o dei tesor i
della Contessa, g lie la rapirono. Inconsolabile
per tanta iattura, la pia donna pregò il Duca
di far cercare i tri sti che av evanl e involato il
pr ezioso suo tesoro. Ludovico pubblicò un
edit to promettendo l' impunità a quelli ch e aves-
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SCl'O restituito la Siudonc, e questa venne ri
portata alla signora . Ma i lad ri av evano già
sperimentata la virtù procedent e da l sacro Lino,
perchè mentr e stavano petOdividere la preda
fatta, ad' uno di ' essi che tentava colle forbi ci
spart ire la Tela, si contorsero le dita ed inaridì
la mano destra ; e l'altro che si acc inse a la
vare la Sindone, per cancellare I~ macchie di
sangue e rend erla vendibile, non solo non riesci
nell'opcraaione tentata, ma restò acc ecato da lla
luco uscita dal sacro Lino, I due malfattori
poi allora soltanto rit ornarono in salute, quando,
confessata la loro colpa, ne ebbero fatto con
degna penitenza (S iridone E 'I.'angelica, To rino,
1581, pago 18). Aggiunge di più il Pin gone,
che questi fatti egli trovò ricordati nelle me
morie di P ietr o} suo bisavo lo, il quale viveva
a quei tempi e che si vedevano tuttora dipi nti
in una tavolett a app esa alle pareti del tempio
di S. F ran cesco, dove da pri ncipio fu collocata
la Sa ntissima Sindone.

Non alt rimenti quando Margherita si mosse,
onde fare rit orn o in Borgogna col sac ro Lino,
il giumento che port ava la Reliqu ia, giunto
alla porta della citt à che confinava col gia rdino
ducale, dett a di jfachè, non volle più avanzare
un passo ; e ciò la Contessa ritenne per mani
festazione del volere div ino, che la Sindone
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rim anesse a Chambéry, P er la quale - cosa Mar
gherita, temendo di resistere oltre alla volontà
del Cielo, non senza gra nde desiderio del mede
simo, donò al Duca ed all a Duchessa que sto
inestim ab ile tesoro: in quo animi solatium, COI'
pOl'isl'egllielll) sp em deniqu e et salu tem repon ebat
(Ib ., pa go 19).

Certo è poiche da quell 'ann o (1-153), in seg no
della propri a e della comune esulta nza, il du ca
Ludovico fece conia re pubbliche medaglie d'oro,
d'argento e di bronzo, nelle qu ali da una parte
vedes i la Sind one sostenuta a guisa di tr ofeo
da un ange lo con questa iscrizione: ffi Sancia

indon D. N . Jes« Ghrist i. M. IIIl. L III ; e dal
l'altra ev vi l'effigie del Duca con queste par ole
intorno : Ludooi, D. G. D I/X Babau . Marchio in
I talia .

T ale medaglia trovasi rip ortata già dal Pin
gone (pag, cit.) .



CAPITOLO V.

Veneraaione dei fedeli della Fruncla e della Sa voia
verso la SS. Sind one.

Le cose sopra narrate ric evono luce e con
ferma dai sentimenti di piena venerazione che
i popoli della Sciarnpagn a, della Borgogna e
della Savoia dimostrarono sempre verso la Sin
done.

App ena essa fu esposta nel cas te llo di Lirey, J
narra Gian Giacomo Chifflet, (altro dci primi
e bene informati scrit tori intorn o alla nostra
Reliquia - nato n Besanzonc e sta to profes-
sore di fisica e di medicin a nella Spagna c nei
Paesi Bassi, dei quali fu an che governatore per
Filippo II: De Linteis sepulc. Christi, cap. XVII)

- essere stato un accorrere di genti da tutte
le parti per ossequiare il SUCl'O Lenzuolo, ed
un offerire di doni per modo che si faceva
annualinente l' esposizione della pia Reliquia

~con solennissin;a pompa e si pr ovvidero non
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pochi arr edi d'oro e d 'arg-ento in adornamento
della chiesa, la quale in poco tempo prese
gra nde splendore.

Questo pl'osperare della nuova collegiata in
un paese senza considerazione, e sotto la dip en
denza d'una persona laica, fu per avventura
cagione che l'ordinario della diocesi di Troyes
ingelosisse della Reliqui a e ne vietasse, come
realmente ne vietò, il culto, ottenend o di più
dall 'anti papa Clemente VII la conferma della
sua proibizi cne. Ma questo divieto non durò a
lungo e non valse fuori della dioce si di 'I'royes,
Troviam o infatti che, essendo la SS, Sindone
stata portata a Monfort in Borgogna, quivi i
fedeli si dimostrarono divotissimi della mede
sima, sì che erano anguste le chiese per capire la
moltitudine degli adora tori e bisognava esporla
in luogo aperto che venne per ciò detto il prato
del S ignore ( C HI F FLET , loc, cit. ),

Segn o non dubbio di quel fer vore di di vo
zione è anche il richiamo ripetutamente fatt o
dai can onici di Lirey all a eontessa Margheri ta
pel' riavere la pia Reliquia, e la lite ad essa in
tentata, quando ricusò di re tituirla, come sopra
abbiamo detto, L 'istanza fu rip etuta al duca
Ludovico ; ma collo stesso frutto, perchè egli,
non meno della contessa l\Iarghel'ita, coi pr opri
occhi aveva veduto il grande tesoro acquistato.



- 47-
t'uno e l'altra tuttavia compensarono in denaro
il danno pat ito dai canonici. La supplica da
questi rivolta al Duca affermava di più, che
dopo l' esportazione della Sindone, la loro chiesa
deperiva nell 'abbandono ed essi non poteva no
più provvedere al necessari o loro e della colle
giata .

Così pure, generale fu il cordoglio provato
nella Borgogna, allora che la contessa Marghe
ri ta si determinò di portar e altrove la Sindone :
e da quel giorno il monte, su cui villeggiando
essa ave va deciso di recarsi in Sav oia, venne
chiamato monte del cattivo consiglio (CHIFFLET,
ibi).

Che dir e poi dell'ossequio renduto alla sacra
Reliquia in Savoia ? La moltitud ine di gente
che accalcavas i a venerarl a era tale, che il
duca Carl o i l Buo no, scrivendo al S. Ponte
fice Giulio II, perch è ap provasse l'uflicio della
nostra Reliquia, afferma essere innum erevoli
le persone, che da tutte parti aftluivuno alla
San ta Cappella, per ossequiar la Sindone. E
quando questa si esponeva al popolo, non ba
stando la chiesa cattedrale di S. Francesco,
la pia funzione doveva farsi sopra una piazza,
che dalla qua lità delle pian te, ond'era ombrata, !
chia mavas i Vern ey ; e per otto giorni continui
in tutte le chiese di Chambér y, le qua li a quei
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tempi erano più di venti, si deputavano con
fessori con fac oltà di assolvere da ogni pec
cato: .e versavansi lacrime di penitenza, e si
chiedeva perdono .a Dio , con sincera risolu
zione di emendare i propri difetti, e si rend e
vano a Lui somme grazie, per avere la sorte
avventurata di rimirare delineati nell 'adorata
imagine di Gesù Cri sto i misteri dell 'um ana
red enzi one (CHlFI<'LE1', ibi),

E ssend osi poi instituita a Chambéry una
Confraternita in onore della SS , Sindone, ar
ricchita d'indulgenze dai S. P ontefici, tutti vo
levan o farne parte: e non potend o la Cappella
comprendere la molt itudine dei confratelli , do
vette stab ilirsi che il numero dei medesimi non
ecc edesse i cinquece nto (CHIFFLET, cap, XIX) .

Nè credes i che tal e religi oso movimento verso
la Sindone si facesse alla cieca, e senza l'ap
provazi one della superiore Autorità, Molti Sommi
P ontefici lodarono anzi e inc oraggiarono qu ella
div ozione, concedend o indulgenze e favori se
gna lati. Così, avendo il B. Am edeo IX suppli
ca to papa P aolo II in fav ore della Cappella,
che eg li e la consor te .Tola nda sta vano co
struendo nel du cale palazzo a maggioro sicurt à
e decoro della pia Reliquia, il Pontefice assenti
che la medesima fosse chiamata per eccellenza
la Salita Capp ella, e concede tte che, oltre i sei



Antiche medaglia dell a SS . Sin done.
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preti e due chierici, i quali uffìciavauo l'antica
chiesa, vi fossero nella nuova dodic i canonic i,
asseg nando per il loro congruo sostenta mento
le rend ite di sei priorati, E tant o il detto Pon
tefice, quanto il S IlO successore Sisto IV, dispen
sarono dalla resid enza alcuni dei beneficiati ,
permette ndo loro di ade mpiere per mezzo di
vica ri alle obbligazioni annesse ai 10 1'0 bene
fizi. Giulio H e L eone X poi concesse ro nuove
rendite, oltre quelle dei priorati, in compenso
di altre che era no anda te perd ute, Leone X
inoltre estese a tutta la Sav oia la festa della
Sindone, che Giuli o II aveva conceduto alla
Santa Capp ella; e Gregorio X III la permise a
tu tti gli Stati del Du ca di qua e di là dai
mont i,

Tali grazie si spiegano facilmen te, quand o
si rifletta che ad ossequiare la Sindone, oltre
del popolo, accorrevano principi e personaggi
di grandissima autorità, Dal Pi emonte vi andò
a piedi (benehè fosse assa i debole di salute)
il B. Amed eo, colla propria consorte J oland a
di Francia (Lect. V B reo. in F esto B. Amedei).

Così pure, acc ompagnato da dodici signori
della sua Corte, peregrinò a Chambé ry il duca
Cado III, per ringra ziarc il Signore della peste
cessata nei propri Stati (1522). E prima di lui,
cioè nel 1503, sino a Pont d'Ains nella Bressa

4
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(dove gli fu portat a la sacra Reliquia) erasi
reca to l'arciduca Filippo, governatore della
Fi and ra e figlio dell 'imp eratore Massimiliano.
II re di Francia poi, Francesco I, dopo la bat
taglia di Marignano, che egli riteneva vinta
per grazia speciale della nostra Reliquia, da
Lione solennemente si condusse sino a Cham
béry (1516) per ossequiare la SS. Sindone
(Silldone E vangelica: loco cit.). .

Filiberto Pi ngone che narra queste cose, ag
giunge che, mentre la Sindone era conservata
nella Santa Cappella del castello di Chamb éry,
poco mancò che non andasse distrutta da un ter
rib ile incendio; ma fu salva come per miracolo.

Nella nott e 4 dicembre 1532, vigil ia di Sant a
Barbara, non 'si sa se per caso o per malizia di
qualche persona trista, s'appiccò il fuoco ai banchi
ed ag li.sta lli canon icali della Cappella, e quindi
si comunicò violentemente alla vicina sacristia,
costrutta Il modo .di torre, per custodire più
sicura mente la sacra Reliquia. Di quell 'acci
dente s'accorse per prim o il consigliere ducale
Filiberto Lambert, e chiamato il fabbro Gu
glielmo Pusso d, e du e religiosi franc escani,
ruppero, non senza pericolo della vita a ca
gione delle fiamme, i cancelli di ferr o già ar
roventati dal fuoco, ed estrassero dalla cassa,
in parte fusa, la Sindone, cui credevano trovare
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consumata da llo incendio. Avendola però spi e
gata, videro intatta l'imagine del Redentore,
e solo alquanto bruciato ed annerito, ne lle pie 
gature dov e era in conta tto colla cassa, il
sac ro Lenzuolo , come tuttora vedes i a con
ferm a dcI fatto. '" T ale cosa in verità - con
chiude il Pin goné - abbiamo palesemente ve
duta tutti (pe rchè io ero p resente al fatto) e ne
restammo stupiti " (Sindone, come sopra).

Essend osi tuttavia spa rsa la voce che la
Sindone era sta ta preda delle fiam me, e che
un'altm aveano sostituita in luogo della prim a,
(voce assai probabi lment e fatta cor re re dai
calvinisti ginevrini, i quali a quei di s'e ra no
infiltrati in Savoia) il duca Carl o III pregò il
Papa, perchè face sse procedere alla ricognizione
della Reliquia. E papa Clemente VII , con
Breve 28 aprile, anno" 1533, decimo del suo
Pontificato, a cessare le maligne insinuazioni,
ordinò al cardinale L odovico di Gorrevod, ve
scovo di l\Ioriana e suo L egato a latere '" p rae
servationem illius (Sindonis), si omnimo vera sit,
innoieecere, ne Ghristifidelium decotio tepescat » ,

Il Cardinale delegato, assunti a compagni in
quel giudizio monsignor Claudio de Stagnac,
vescovo di Embrun, mons. Pi etro Meynar d,
vescovo di Bell ey e mons. Pi etro F arfecy, ve
scovo di Baruti, fece estrarre il pio L enzuolo,
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lo "esamiu ò attenta mente, lo fece esaminare al

Vescovi" compagni "ed al popolo, c tutti unani
menten te gi ura rono essere "quello di prim a.

Fu dunque l'Oga to l'atto d'autenti ca il di ]5
nprile ]534. Dopo di che il g iorno seguente,
mercoledì 16 ap rile, la Sindone venne portata
processiouahn ente al Monastero ai Santa Chiara,
in citt à, dove il Cardina le pregò la pr iora Lu 
dovica de Vargin, che facesse riparar e da lle
suore i luoghi ofresi dal fuoco. Questa grallì
l'onorevole offerta cd incaricò quattro delle sue
dip end enti, più fervorose e pie, del lavoro oc
corrent e, cioè la Madre Vicaria Bertrand, SUOI'
P eronette Rosset, sacristana, e le Suore Mar ie
de Berre e Colet te Rochett e. Nel coro del mo
nastero cd alla pr esenza di apposite gua rdie
manda te da l Du ca e di molta ge nte che assistè
sempre, quelle religiose misero dunque mano
alla rip arazione, e dopo quindici giorni I'eb 
bero compita . All ora il sacro L enzuolo fu 'd i
nuovo restituito processionalmente alla Santa
Cappella : " e noi , dicono le buone Suore nella
ingenua e toccante relazione che ci lasciarono
del fatto, noi restammo povere orfanelle di Coliti,
che ci a'Leva COli tanta bontà visitate colla S antlL
sila Im aqine " . ( L É ON B OUCHAGE , Le aint Su aire
de Clw11Ibér.'l cì S ainte-Clai re-en-ville).

Il Legato del Papa non omise di avvertire
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i popoli della Savoia, che la Sindone era sta ta
sa lva dall 'incendio: dopo di che il S. P ontefice,
col consentimento del Sacro Collegio , confermò
la dichiara del suo rappresentante, (BARONlUS,
Ad alllllll/l 1434).

T ale, per dirne solta nto qua lche cosa, fu
il fer vore della di vozione, onde i pop oli della
Francia e de lla Savoia proseguirono la SS. Sin
done , E la fama di quei pii sentiment i dovette
passare le Alpi e giungere fino a noi, per chè
troviamo che, essendo nel 1522 la città di To
rino minacciat a dalla pest e, dod ici consiglie ri
de lla medesima pellegrinarono a Chambéry,
per impetra re la liberazione da quel flage llo.
(P INGONE, pago Hl).

T ro viamo pur e che due città del Piemonte,
Pinerolo e Vercell i, ottennero dai duchi di Sa-
voia la graz ia di vedere esposto entro le 101'0 )

mura il sacro L enzuolo : Pinerolo nel 1478 e
Vercelli ne l 1494.

L'osten ione della Sindone a Pinerolo, neg li
ulti mi mesi di vita . della duchessa J olan da, ri
sulta dai Cosu-urr DEL T ESORn:RE GENERAl,E
ALEX. RICH ARDON(vol. 126, ca r t, 136, anno 1478) /
dove leggesi che" lo scudiere Ugonino l1ronfalcoll

pagò,.il 19 marzo, mestre Johain, m estre des

OllVres d« Ollasl el de Rivolle.ç, 110ur [aire ullg

cll(lfau (palço), pOllI' monsirer le 'aint S oere »
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ed il g iorno precedente lo stesso scudiere Ugo·
nino giiL . aveva rimborsato « a Mess. Prieur
de l'Église du. Saint Sepulcre, Sacresteyn de la
Chape lle de mes dits Dames et S eigneurs " la
somma da lui pagata « aux bouoiers lesquellee
out amefné les baqu es (le suppellett ili della
Ducale Cappella) ,de Rivollcs es le dit lieù de

Pignerol ".
A Vercelli la sacra Reliquia fu mostrat a se

dic i anni più tard i, cioè il 27 marzo 1494.
Ciò a ppare dai CO,MPUTI sovraccennati (J'icchis·
sima e quasi inesplorata miniera di fatti inte
ressanti la storia piemontese e di Savo ia), leg
gendosi nel volume pel' gli anni 1493·1495,
che furono pagati « tuulit Jéluui tapissier VII
gros pour acheter ung cent de 'crocee pour iendre
la dit e tapisserie au echaffau, qlle ma dite dam e
(la Duchsssa Bianca, quale tutrice del figlio
Giovanni Giacomo, morto settenn e) avoit fait
[ere en la place de Saint Eusebe, pOllI' monsirer
le 'aint Suaire le uendredi saint ».

E già A. Rupis, seg retar io del marc hese di
Mantova, essendo in Piemonte, aveva scritto al
suo sovrano: « . La S . di J!adama venerì santo
fe' mostrar a Verceglio un , uda rio, cioè lenzuolo,
hoce fu intortiato lo No stro S ignore in del m o
nllment{), dove si vede la imag ine sua di sai'glle ne
la parte di anzi et la parte de dr eto, et lo dicto
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pare sanguinoso » (ARCHIVIO SEGRETO DI MAN
TOVA).

Questi accenni alle due ostensioni di Ver
celli e di Pinerolo, dovuti alle ricerche fortu
nat e del sig. marchese Stanislao di P amparato
e dell'avv. Rondolino, sono di gra nde impor
tanza, pcrchè dimostrano come i padri nostri
fossero divoti della Sind one un secolo innanzi
che essa venisse portata in Piemon te. De l
resto dallo ARCHIVIO NOTARILE DI 'l'ORINO, addì
28 ottobre 1572 , risu lta pure che " vi era
una capella della SS. Sindo ne in S. Francesco
di Torino » : e fin dal 1556 nella chiesa di
S. Maurizi o in Pinerolo era stato conse cra to un
altare al SS . Sudario. (CAFFARO : Notizie della
Chiesa di Pinerolo: voI. m).

Ma pcr ritornare a Vercelli, quivi la Sin-
done fu recata una seconda volta l'ann o 1535 -------
dal duca Car lo III, pelO tema d'un'in vasione,
rea lmente succe duta, degli Svizzeri e dei Fran-
cesi in Sav oia: e da una nota gra ziosamente
favorita da l comm. Dionisotti apprend o, che due
volte vi fu solennemente esposta nel 1548, nel
venerdì santo, cioè, e poi in maggio.

Là ancora la Sindone si tr ovava ai 20 di no
vembre 155:3, quando, mor to già il du ca Carl o,
il conte Cossé di Bri ssac, generale francese, s' im
padronì per sorpresa della città e vi diede il
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sacco. Il Brissae per prima cosa mise le mani
rap aci sulla sacra Reliquia , coll ' intenzione di
manda rln in Fran cia. 1\1a u fu prodigiosam ente
sa lvo il P all adi o della Casa Sav oia, la SS. Sin
done: e questo in grnziu dell 'astuzia del can o
nico Antonio Costa, savoia rdo, ( Claudio Antonio
Costa di San Giovanni della Porta in Savoia), il
quale, val endosi della lingua francese (a lui per
nascita fami gliare), coll'invitar i nemici a cenare
seco, ebbe mezzo di alloggiarli in sua casa. Ed
eg li intanto, coperta sotto l' almuzia la cassetta
del sacro P egn o, bellamente la ripose in salvo " .
( C LARE TTA, La successione di Emanuele Filiberto,
cap. I).

Nè questo trafugamento della Sindone fatto
da l canonico Costa è una semplice volgare tra
dizione , perchè di esso fann o fede il Cusan o
nella Storia dei Yescovi di Vercelli, ed il ca
nonico Moden a Bi cchi eri, succeduto al Costa
nel Capitolo di San t'Eusebio, nell 'opera man o
sc ritta : D ell'antichità e nobiltà della città di
Vercelli ( A RCHi VIO CAPIT.). E d è noto d'a ltronde
che in pr emio della bella az ione i ca nonici di
Vercelli ebbe ro poi da re Ca rlo A lberto l'onore
di fregiarsi d 'una medagl ia u ra diat a d 'oro e
smaltata di azzurro, colla _ Sindone soste
nut a ai lati da S . Eusebi o vescovo e dal
B-. Amedeo di Savoia; la quale nel rovescio
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porta scritto : Capitulum Eusebianum. Questa
medaglia viene portata appesa con nastro vio
laceo ad un occhiello della veste ta lare. (BOSIO,
1Ifemorie della S S. Sindon e).

Chi poi ricerchi la ragione di tale prefe
l'enza pe lo le città di Vercelli e di Pinerolo,
trova che la pr ima di esse era a questo tempo
come la eapitale degli Stati del Duca in Pi e
monte, e la seconda, oltre ad essere sta ta la
residenza dei Duchi di Acaia, aveva avuto per
quas i mezzo secolo a Priori della insigne sua
abbazia, dappr ima due Cardinali, principi della
famiglia reale dei Lusignano, poi un altro Ci
pr iotto ancora, confessore di Anna, regina di
Cipro . (CAFFARO, Op era citata ).

Perchè però siamo nel dire delle città italiane,
le quali ebbero, prima de l 1578, la consolazione
di vedere esposta ent ro le proprie mura la San - ./'/
tissima Sindone, dobbiamo pure fare menzione /
d'un'altra ostensione a Nizza ul mar e.

Quivi la sacra Reliquia venne rec ata, qua ndo
il S. Pontefice Paolo III, l' imperatore Carlo V,
Francesco I re di Francia ed il nostro duca
Carlo il Buono, con altri Principi, vi conchin
sero nel 1538 una tregua di dieci anni, la
qua le per altro non durò che ino al 154 1.
Durante quell'armistizio il Dnca ~ i fermò colIa
propria Cor te in essa città, e vi fece vedere
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al Papa ed ag li altri Principi la santa Reliquia .
( B ARONII , A unales ad annum 1538).

Ria ccesc poi le ostilit à, la Sindone fu la sal
vezza del castello, in che era accolta, unic o
resto dell a signoria del Du ca a Nizza. Il Re
di Francia voleva avere quella fortezza ad ogni
costo, p. la fece terribi lmente battere dalle pro·
prie milizie e da quell e dei Turchi, con cui
indcgnamente s' era alleato. :Ma i soldati del
Duca la difesero con istraordinario valore, ec
cita ti dall ' esempi o eroico di Cat erina Segurana,
che ributtò gli assalitori, e corse anch e a pian
tare lo stenda rdo ducale sulle trincee nemiche 
(1543). L a spiega zione di tanto eroismo dnvala
cinque anni innanzi un Consigliere fido al Duca,
dissuadendolo dal cedere il castello per le se
guenti consideraz ioni, graziosamente favorite
dal signor conte E. Cnis di Pi erlai membro
della Regia Deputazione di toria Patria.

" 'emble que .Jlro ll.~ei9Ileu r p a1' ious respe ciz
tl'OP evidente Ile peult bonnement remecire la (or
teresse il uu l quel qui soit j premièrement poltr
le service de D lea qu'est le aint uaire, glie

repo e dedans, et gu'il a p leu il D ieu le (aire
tombel' elitre le mains de sa ma ison.;... E t pui«
qll' il a pleu il D ie« 1".'1 laisser, celle pièce et ù

son commantlem ent l' abondonna nt, sa répu tatlon
de honneur seroit al' tout de.~la i.~.~é (apprè.~ Dieu
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qui la luy à gardé) du monde qui diroit, et pal'
[uste raison, n'ocoir sceu gal'del' le p eu de bien
que Die luy a laissé, qu'est de celle dite pièce n ,

(Archivi di Stato, sezionc I , Nizza e Contado,
Mazzo VI, n. 16).

Emanuele F iliber to, ricuperati colla vitt oria
di S. Quintino gli Stati paterni , ordinò che il
sac ro Lenzuolo fosse ripor tato nella santa Cap
pella di Chambéry ; e là esso venne di fatt o
solennemente trasferito , con grande gioia delle
sabaude popolazioni, nel 1561: come ricava si ..----
da un big lietto del Duca, in data 15 ottobre,
esistente nei R. Ar chivi.

Nè da Cham bé ry pellcgrinò più la Sindone,
fino al settembre del 1578, quando definitiva
mente venne portata a T orino, come siamo pCI'
nai-rare nel seguente capitolo.



CAPITOLO VI.

Il duca Emanuele Filiberto fa portar e la SS. Sindone
a T orino , e questa divotament e ivi è adorata da
S. Carl o Borr omeo.

Il dono prezioso della Sindone, la eittà di
Torino lo ric onosce dall 'invitto ristorat ore della

. Casa Sabauda, Emanuele Filiberto.
Avendo egli ricuperato gli aviti 'dominii,

quasi interamente perduti sotto Carlo III, con
vent i an ni di sapiente operosità e pace aveali
risarciti dei dan ni sofferti; e convenevolmente
munita la città di T orino, designata l'avea per
ca pitale de' suoi Stati, così in Italia come in
Savoia. All' accorto Principe non era infatti
sfugg ito che non in Francin, ma in Italia do
veva essere la for tuna della sua Dinastia. Na
turalmente quindi egli pensò a porta re in Pi e
monte le cose più care della sua famiglia, tr a
le quali la SS. Sindone.

Motivo a tale trnslazione il Principe tolse da
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S. Cado Borromeo, il quale disponevasi a fare
con quattordici nobili COlli pagni il pellegrinaggio
di Chambéry, per adorarvi la sac ra Reliquia;
di cui aveva sperimenta to la protezione, mentre
imperversava la pestilenza a Milano. Il Duca,
ciò saputo, mandò il propri o segretario Fran
cesco Lino, il quale era stato famigliare del
santo Arcivescovo, a pregar-I o, perch è si piacesse
di ritardare un poco il pellegrin aggio; cd in
tanto spedì in Sav oia il barone Ludovico l\Iil
liet, primo presidente del Senato, il qual e poco
innanzi aveva trattato l'alleanza dci Cantoni
cattolici svizzeri col suo Sign ore, affìnchè secre
tamente ne riportasse la Sindone,

Questa giunse a noi il dì 5 sette mbre, ed il
Duca l'accolse con sommo rispetto nel suo ca
stello di Lucento. Indi ai 14 dello stesso mese,
festa dell 'Esalt azione di Santa Croce, come ri
ferisce il Pingone, cinque vescovi, seguit i dal
Duca, dal Principe eredita rio, suo figliuolo, dal
Nunzio dcI Papa, dal Legato della Rcpubblica
Veneta e da tutti i Magistrati dello Stato, colla
più grande pompa e gioia la portarono a 'I'o
rin o, deponend ola nella Cappella 'di S. L orenzo :
la qual e non è la chiesa presente, edificata un
secolo più tardi , bensì uno dei tre altari, allora
esistenti nella piccola e vecc hia Santa Mar ia ad
prresepe, dipendente dal Capitolo di S. Giovanni.
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Il fatto di questa traslazione, oltrecch è dal
Pin gone, risult a da un Ordin ato del Consiglio
civico di T orin o (7 sette mbre 1578), in cui è
detto: «Il Consiglio della Città ·elegge una
commissione, la quale, dovendosi portar e do
menica prossima da Lu ccnto a Torino il SS. Su
dari o processionalment e, vada da Monsignore
E ccmo

, per aver il suo parere di quell o che in
ciò conviene alla Città di fare, a fine che gli
si provveda a luogo ed a tempo " .

Giulio Cambiano di Ruffia però ne' suoi ME
MORABILI (lIIiscellanea di Storia p atria, voI. XIX )

all'erma che « il Santo Suda rio fu mostrato in
T orin o, domenica 13, con infinito num ero di
persone ivi accorse n.

Sparsasi poi la fama di questo' fatto « è cosa
incredibile a ' dirsi, continua il Pingone, che fu
testimonio di vista (pag. 3), quante migliaia
d'u omini convennero a T orin o, per ved ere una
cosa di tanta meraviglia " .

E se non altra volt a, la Sindone fu certamente
esposta nella Cattedrale di S. Giovanni il giorn o
29 dello stesso mese, come ricavasi dall'Ordi
nato della Città (ultim o sette mbre 1578), in cui
si r icevette « il giuramento di due Consiglieri
con elettione di Siridaci ed altri ufficiali fatti
nel Consiglio genera le, tenuto l'ultimo di set
tembr e per non essersi potuto tenere nel giorno
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di S. Michele, secondo il solito, per essersi
mostrato il S. Sudario in S. Giovanni al
populo ".

Dovette esse re in quest' occasione che gli
ambasciadori dei Cantoni Svizzeri di Lucerna,
Uri, Switto, Unterwald en, Zug e Friburgo, i
quali il giorno innanzi av evano firmat o un trat
tato di alleanza col nostro Duca, ebbe ro la con
solazione di vedere a loro ag io la SS . Sindone,
con grande dolc ezza e confort o alla loro reli
gione. Il Pingone infatti afferma che ciò avvenne
il giorno 29 di settembre (loc, cit.) .

Intanto, ogni cosa essendo disposta, il Duca
di nuovo mandò Francesco Lino a S. Carlo,
avvisa ndolo che poteva venire quando che sia
a venerare la sacra Reliquia. Ed il santo Arci
vescovo, avendo ogni cosa ordinato per la pia
pellegrinazione, si mosse da Milano la mattina
del 7 ottobre. Lo accompagnavano, con altri
parecchi, 110ns. Francesco Bonomeo, vescovo
di Vercelli, Francesco Ad orn i e Giacomo della
Croce, padri della Compagni a di Gesù, Pi etro
Stoppaui, rettore del Seminario metropolitano,
Bernardo Cri velli, Ottav iano Ferreri e Giam
battista Cajmo, can onici del Duomo, Antonio
Seneca, N. Castano e Camillo Castellano, av
voca ti, il notai o Ercole N., Giulio Orn ato, Giuli o
Bruneto ed -Ambrogio Buimio, insegnante cre-
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monese ; guidava la divota schiera il sovra d
detto Fran ceseo Lino ( P INGONE, loc, cit.),

Il Card ina le arcivescovo la sera precedente
alla partenza, ra duna ta la comitiva dei com
pagn i, fece loro sentire che il fine del pelle
grinaggio da intraprenderai doveva essere la
pietà e la penitenza: la pietà nel venerare con
divozionc la SS. Sintione,' e. la penit enza nel
detesta re le propri e colpe, e darn e 'al Signore
colle fatiche del viagg io la dovuta soddisfazione.
Indi spiegò loro in che mani ora si dovevano
contenere, in quali medit az ioni tener doveano
la mente occupata , e quali sa lmi e preghiere
recit are nel cammino. L a mattina del dì ap
pl'esso, celebra ta dai sacerdoti la Santa: Messa,
e ricevuta dai laici la comunione dalle mani
del Cardinale, pr ocessionalmente si portarono
tutti alla porta Vercellina : donde, preso il bor
done, e dato il bacio di pac e ai canonici della
catte dra le, il Borromeo si avviò verso T orin o.

Da tutte le parti correvano le genti in sulla
strada per vedere quel pio pellegri naggio: le
madri rompevano la calca per farsi innanzi al
santo Arcivescovo, e presentargli a benedire i
loro lattanti figliuoli. Ed era in verità uno spet
tacolo edificant e vedere. uomini di eosì gra nde.
merito ed · età ca mmina re a piedi, vest iti a pe
nit enza e cogli occhi bassi in meditazione, per
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VIe non certo commode come ai tem pi nostri ,
ora recitando i sette salmi penit enziali cd il
rosari o, cd ora trattenend osi in divota medita
zione della P assione del Signore, al vivo rap
presentata nella SS: Sindone.

Allorquando giunge vano al luogo destinat o
al rip oso, recavansi per prim a cosa alla chiesa,
a prendere la perdo nanza innanzi al SS . Sacra
mento, cd ivi recitare le ore cunonich è; poi
andati a ll'a lbergo, che pel' lo più era la casa
del parroco o qualche convent o, vi pr endevano
un frugalissimo ristoro con cibi quaresimali. Il
Cardinale non voleva che pochi frutti cd un bic
chier di vino. Che se vedevasi splend idame nte
trattat o, come avvenne a Chivasso, r itiravasi coi
suoi compagni fuori del paese , sotto qualche
albero. Francesco Lin o era stat o incari cato da l
Duca di non lasciar mancar e nulla alla pia comi
tiva ; ma la sua opel'a fu presso che inuti le.

Alla sera del prim o giorno si pern ottò a 'l're
cate} presso Novara: donde, al mattino seguente,
quantunque piovesse dir ottamente, tutt i mossero
risoluti in ispirito di penitenza; e trapassata
Novara, si spinsero fino a Vercelli, senza nep
pure far asci ugare gli abiti. Il Santo av rebbe
voluto proseguire oltre, per sott rarsi alle ono
revo li accoglienze; ma la gente, usei tagli contro,
lo obbligò a fermarsi in città} dove già l'aveva

5
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pr evenuto il Gr an Mastro del Duca, marchese
di Romagnano, pcr salutarlo in nome del suo
Signore, e prestargli servizio fino a Torino.

Nel terzo giorno la pia comitiva, accelerand o
il passo, giunse a Cigliano, dove S. Carlo, non
potendo più reggersi in piedi, andò al rip oso
senza cibo, rim and and o alla dimane il reli
gioso ragionamentc, che dopo la cena soleva
fare ai suoi compagni ' di viaggio.

Al mattino, i pellegrini proseguirono deside
rosi per Chivasso e Torino, complim entati per
via dal cardinale F errero, arcivescovo di Ver
celli' e da monsignore Gerol amo Della Rovere,
nostro arc ivescovo. Alla porta Palatina della
città stavano ad attendere il santo Arcivescovo
il Duca ed il Principe Carl o Emanuele, suo figlio,
circonda ti dai Vescovi e dai Grandi dello Stato.

" Magnificoutissimc fu l'ingr esso in Torino,

I
fra lo squillare delle campane ed il rimbombo
delle art iglierie. Precedevano il clero ed i no
bili di Corte, indi i pellegrini chiusi fra due
squadroni della cavalleria dueale, venivano dopo
qua lche inter vallo il cardinale Borromeo alla
destra del Duca ed il cardinale F errero alla
destra del Principe ereditar io, e dietro loro l'ar
civescovo di Torin o e Giuseppe Parpaglia, ar
civescovo di Tarantasia, coi vescovi Luca Gri
maldi di Ventimiglia, Ippolito Rossi di Pavia,
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Cesare Grornis di Aosta, Cesare. Ferrero di
Savona e Gian Maria Tappar elli di Saluzzo".
(SALA, Vita di S. Carlo Borromeo).

Giunt i a T orino, quei divoti pellegrini si re
carono alla Cattedrale, per ringraziare Iddio
del felice viaggio; indi, subito dopo, alla cap
pella di S. Lorenzo, sospirata meta della 101'0

pellegrinazione .
Alla dimane, quantunque il Santo si reggesse

a stento sui piedi malconci dal cammino sof
fert o, si levò prestissimo, celebrò la messa nella
anzid etta Cappella, dando la comunione alle
persone, che vi assistevano : tr a le quali fu il
poeta Torquato Tasso, che ringrazi ò poi S. Cado
col seguente sonetto :

Carl o, che pasci in sì felice mensa
Di dolci ambrosie le devoti menti:
Il cibo, che nel Ciel può far contenti
Gli spiriti gloriosi, a me dispensa.

E 'l digiuno mio COl', che brama e pensa ,
Al mio tardo penti re, a' dì corrent i
Vie più che strali, o fulmini e torr enti,
Riemp i, e sazia la mia fame immensa.

Nu tri qu est'alma sì pensosa ed egra,
La ' qu al sospira, e mentre ferve e langu e,
In Dio tu la ristora e riconforta .

T al ch'ella adori in questo Corpo integro
L a di viuu costanzu, e iII questo sa ng un
" Meravigli os9, onde la morte i è morta ".
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Indi, coll' assenso del Duca, fatta portare la
sacra Reliquia in San Giovanni, dinanzi ad essa
spiegata il Borromeo s' inginocchiò piangendo, e
rip etu tamente la baciò con inesprimibile commo
zione. Egli avrebbe voluto che il padre Ad orni,
od altri, volgesse la parola ai compagni, ma non
fu possibile per la copia delle lacrime che tutti
versavano.

In appresso si celebrarono le Quarant'ore, e
la pia Reliquia fu solenn emente esposta al po
polo, che in immensa calca erasi adunato sulla
piazza. In quei tre giorni fu una continua pre
ghiera così di giorno, come di notte , interrotta
solta nto da qu alche divota esortazione, che i
più fervorosi dei pellegrini ed i vescovi riv ol
gevano pel' turno ai presenti, San Carlo predicò
tr e volte, e tre volte pure l'Arcivescovo di T o
nno.

Ma intanto quale spettacolo, e che edificazione
dovette essere quel pregare c piangere com
mossi ogni condizione di persone, incominciando
dai R. Principi , e giù giù scendendo fino all e
corporazioni artigiane ed agli uomini del con
tado e della campagna! A ricordo d'u omo non
s'era mai celebrata una festa più solenne e più
divota.

Avvicinandosi il tempo che il santo Arei
vescovo doveva fare ritorno alla sua Diocesi,
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il Duca volle ricevere dalle mani di lui la santa
comunione nella Cappella, dove eras i rip ortata
la Sindone ; si trattenne più ore a ragionare
col Santo da solo a solo; e fatto in seguito venir
il principe Carlo Emanuele, suo figlio ed crede,
entrambi si prostrarono a' piedi dell'Arcive
scovo, chiedendogli la sua benedizi one. Questi
volle alzarli, ma il Duca non movendo si, disse
come Giacobbe all'Angelo: Non dimittam te,
nisi benedùxeris mihi (Gen. XXXH , 26). Bene
detti entrambi, il Duca ingiun se al Principe
ereditario di pregare l'Arcivescovo a volersi
degnare . di riguardarlo in avvenire per suo
figliuolo, assicurandolo che l'avrebb e dal canto
suo "qual padre onorato ed obbedito. Ed il Santo
abbracciò teneramente il g iovane Principe, au
gurò ogni felicità sì a lui, che al Duca ed ai
101'0 popoli: e si congedò chiamando ben av
venturati i Torinesi di possedere una cotanto
preziosa Reliquia e di essere governati da Prin
cipi cosi religiosi e pii.

Tale è nelle storie del tempo la narrazione
della visita fatta da S. Carl o Borromeo e dai
suoi nobili Milan esi alla SS. Sind one. E cer ta
mente dovette lasciare fra noi la più grat a
memoria, come lasciò lunga traccia di bu ono
esempio. _

Da quel di il santo Ar civescovo di Milano
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fu l'amico confidente dei nostri Principi , che
lo riguardarono poi sempre come il protettore
della loro famiglia. E la fede c la pietà dei
Pi emontesi maturò larga messe di simpatia nell e
belle terre lombarde.

Ma pelO rit orn are alla SS. Sindone, dopo la
visita di S. Carlo, il du ca Emanu ele F'ilib èrto
non pensò più a rimand arl a a Chambéry ; e per
quanto di ciò ripetu tament e si lament asser o i
popoli della Savoia, egli, adducendo ora una
ragione, ed ora un'alti-n, non consenti a soddis
far e ai loro desiderii, Del che i Pi emontesi
seppero e sanno grado. al Duca ed a' suoi di
scendenti.

Nè sarà discaro aggiungere an cora che dalla
venuta di S. Carlo a venerare la Sin done, pr e
sero occasione ·a scrivere di essa tr e insigni
stor ici : il Pingone, ripetutamente cit ato, il qual e
era mini stro cancelliere del Duca al tempo del
·pellegrinaggio del Borromeo; il padre Francesco
Adorni (Epistola qua Pereqrinotio.i, exp onitur,
apiul Pingonem), che fu compag no di via al
Santo; ed Alfonso Paleotto, famigliare di San
Carlo Borromeo, indi ar civescovo di Bologna
(Esplicazione del sacro Lenzuolo, Bologna 1599).



CAPITOLO VII.

Fede che merita la R eliqui a dell a SS. Sindone, cosi
agli occhi del cre dente, come a que lli del lo storico.

Colla felice traslazi one della Sindone a T o
rino comincia un periodo nuovo nella storia
della sacra Reliquia, perch è essa divenne, per
così dire, cosa nostra. È quindi con vivo de
siderio che ci accingiamo a dire della divozione
grandissima che i Principi ed i popoli piemon
tesi dimostrarono verso la SS. Sindone, Ma non
prima di av ere veduto quanta fede essa meriti
così agli occhi del credente, come a quelli del
semplice storico.

Il sacro L enzu olo che si venera a Torino
merita tutta la fede del credente. Ben poche re
liquie, anzi , hanno in loro favore ta nto unanime
consentimento dei P ontefici, dei D ott ori , dei
Santi, congiunto col culto non interrotto del
popolo c~isti ano.
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E per cominciare dai SS, Pont efici, 1Il altro
capitolo (V) di questa Storia abbiamo citato già
sei Papi, che, riferend osi alle cose supplica te,
consentirono a singolari g razie .in favore della
SS, Sindone: e ciò per la ragione che in essa è
stato deposto il corpo di Gesù Cristo, Giulio H ,
per esempio, confermando quanto concesso avev a
il suo predecessore, Sisto IV, afferma che a farl o
è ind otto " pe l' la preclara Sindone, in cui fu
inv olto lo stesso S lqnor nostro, quando venne de
posto nel sepolcro. Che se noi adoriamo la santa
Croce, ht citi fu app eso il Signor nostro Gesù
Cristo, p are al certo cosa ileqna e di dovere l'culo
1'are e venerare la Sùulone, in cui apertamente
si vedono, come si dia" le reliquie della sua u1lla·
nit<ì e del vero SI/O sangue" . ( LA~IBERTIXI, D e
servorltnl D ei beat., lib. I V, p. Il , c, XXI, n. 17):

Non diversamen te fecero e pensarono i Papi,
successo ri a Giulio. Clemente VIII (30 magg io
1595) aggiunse all'antico Uffi cio le lezioni dei
Sa, Padri per il secondo e terz o notturno, da
recitarsi fra l'ott ava della festa della sacrosanta
Reliquia: Innocenzo XI (2 apr ile l (99) con
cedette indulgenza di cento giol'lli a chi reci
tasse l'orazione dell 'Uffi cio della Sindone, e Cle
mente XIII la rinnovò ai 6 sette mbre 1759,
Papa Innocenzo XIII acco rdò, e Benedetto XIII
con fermò la facoltà di recitare l'Ufficio e la
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Messa della Sindone una volta il mese (10 agos to
1727); Clemente XI (11 apri le 1710) estese l'in 
dulgenza plenaria, già conceduta da L eone X,
nel giorno della festa della sacra Reliquia, anche
a i due giorn i consecutivi ; Benedetto XIII (21
marzo 1727) impartì l' indulgenza plenaria a chi
visita la santa Capp ella in uno dei vene rdì de l
mese di marzo ; e Benedett o X IV aggiunse l' in
du lgenza di sette anni ed alt rettante quaran tene
peL' chi ciò faccia in qualsiasi venerdì dell'an no
(6 aprile 1743). l\Ia basti il poco che abbiamo
detto, perchè tut ti, si può dire, i SS. Pontefici
concedettero qualche favore ai divoti della
SS, Sindone : e papa L eone XIII, per rende re
più viva la gioia della prossima ostensione della
sacra Reliquia, ha testè conceduto l'indulgenza
plenaria a chi confessato e comunicato visit i la
Sindone, pregando secondo la mente del Pon
tefice; l'indulgenza di 300 giorni a chi con
trito la visit i e quivi preghi : ed il permesso ui
sacerdoti di celebra re la messa votiva della pia
Reliquia,

Coi Papi anda rono d'accordo nel venerare la
nostra sacra Reliquia le "anime ferv orose e ve
ramen te san te. Il beato Amedeo IX varcò più
volte a piedi "le Alpi per undarla a supplicare
in Savoia ; S. Cado Borromeo, parimenti a piedi,
ripetutament~ venne da l\Iilano a T orino: San
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Francesco di Sa les (1613) e Santa Giovanna Fran
cesca di Chnntal (1639) vi ci si recarono da lla
Savoia e dalla Francia. II B. Sebastiano Valfrè •
e la Ven , Regin a Maria Clotilde, più fortunati
perc hè la sacra Re liquia avevano come in casa,
frequentemente venivano a sfogar il loro fer
vore dinanzi all'altare della Sindone : cosa, che
prima di entrare in religione, soleva anche fare
SantallIaria degli Angeli, suora carmelitana in
T orino . Fu anzi, orando innanzi alla nostra Re
liquia solennemente esposta nel 1G76, che ella
sentì appalesarglisi con certezza la santa sua
vocazione, ed ottenne la grazia di poter vincere
le difficoltà che ln nobile sua famiglia opponeva
all 'entrare di lei in religione. Oltre questi santi
ven erati dalla Chiesa, chi può dire il num ero
delle pOl'sone pie, che anche da lontano venn ero
e vengono giornalmente ad onorare la SS. Sin
done? Quanti, da tutte le parti del mondo, pas
sano per Torino, cardinali, vescovi, superiori di
ordini religiosi, devoti pe llegrini, tutti si recano
con giubilo alla R. Capp ella, pel' prosternarsi in
adornzione del sacro Lenzuolo.

Nè dai Papi, dai Vescovi, dai Santi discor
dano nel culto alla Santa Sindone gli uomini
dotti , moltissimi dei quali parteciparono e par
tecipano insiem e col popolo alla fede, che in
essa .fu veramente avv olto il corpo del Sign ore,
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Basti ricordare , oltre il P ingone, il Chimet ed
il Monod, sopra accennati , tutti e tre persone
serie ed illuminate, il cardinal Baronie, padre
della storia ecc lesiastica, lo Spondan o, suo con
tinuatore, il Bellarmino, il Vasquez, il Sa lme
rone, teologi di somma riputazione, il Conten son,
i cardi nali Bona e Lambertini, canonisti di
altissimo grido ; Cornelio a Lapide, Paolo Se
gneri, il Radero ed il Gretzero, dotti ssimi in
ogni ra mo di sapere.

1\la più della testimonianza degli uomini dotti
può e deve rend ere fede alla nostra Reliquia
il culto alla medesima universalmente rend uto
dai semplici fedeli. Nei capitoli precedenti ab
bia mo detto quanto sentimento di piet à nutris
sero per la Sindone i popoli della Savo ia e
della Francia ; ora la stessa cosa ci tocca di
affermare del P iemonte. Qui pet' varie ragioni
le ostensioni della sacra Reliquia si fecero più
l'are; ma non s'indebolì per questo la fede e
la div ozione alla medesima. Nei giorni che si
celebra la festa della Sind one, nei venerdì del
mese di marz o e nel sabbato santo è una con
tinna processione di gent e alla R. Capp ella, per
l'adorazione del sacro L enzuolo, la cui pia ima
gine tu vedi frequentissima nelle chiese, come
nelle vie e nelle case. Due numerose confra
ternite, una Il Roma nella Chiesa nazi onale e
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l'altra a T orin o, fondaron si collo scopo di pro
pagare il culto del Sa nto Suda rio : e quest'ul
tima eresse un gmnde ospeda le e parecchie
opere di assistenza pubblica, come diremo a
suo tempo. Quand o poi COlTe voce nei nostri
paesi che sta peI' esporsi la SS. Sindone, è un ,
risvegli o indi cibile di fede e di entusiasmo, che
solo spiega il concorso innumerevole di gente
alla pia "funzion e, Il fatto si rip ete da più se
coli colle stesse proporzioni, per modo che le
Autorità, cui spet ta mant enere l'ordin e, nei se
coli passati sovra tutto quando erano men o facili
i pubblici servizi, si trovarono spesso costrette
a st raordinarie misure. Ne giudichi il lettore

" dalla seguente ordinanza, che è del Vicario"e
Sovraintend ente ge nera le della politica e polizia
per S. R, M" Pi etro E ugenio d' Angenn es ,
31 marzo 1737:

" Le immine nt i solennità , che con giubilo uni
versale si pr epal'nno in qu esta Metropoli in occa
sione della pubblica Es posizione della SS. Sindone,
ci obbliga no a divenire alle seg ue nti delib erazioni:

10 Ordiniamo a tutti gli Obbergisti, Osti, Caba
ret tieri , ed alt ri di simile condizione di dover far e
abbondanti previsioni proporzionate allo spera to
concorso, ad effetto, che possino li Concorre nti in
ques te occasioni r estare compe te ntemente serv iti,
pr oibendo specialmente ai medesimi di ricusare I'al-
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borgo, e somministraaione di vi tto ad alcuno dei
F'ore sticri , o di pr otendere per essi al cun eccessivo
pagamento, oltre il ragion evol e e giusto gua dagno,
che la contingenza del caso può ai medesimi equi
tativamente permettere sotto gravi pene a noi ar
bitrarie in caso di reclamo o

20 S'ordina pa rim enti alli Puuatnri, Macelluri ed
a qualunque altro vendente commestibili di qu alsi
voglia sorta di prevedere in tempo, ac ciò le lor o re
spett ive Botteghe nella suddetta occa sione siino ab 
bondantemente provviste di pan e, carne ed altri
commes tibili pei bisogno del Pubblico, e que ll i di
str ibuire a g iusta Tassa , intimando ai medesimi che
ove siino ritrovati colle Botteghe sprovvist e, o ad
avere ecceduto la Tassa, oltre la pena portata dagli
ordini del nostro Uffizio, sara nno pure puniti con
altra maggior e a noi arbitraria.

30 Comecchè Sua Muest à si è degn ata permet
t ere ai proprietarj delle Case esistenti all 'intorno
delle respettive Piazze, nell e quali devesi far e la
Esposizion e della Santissima Sindone, formare Palch i
per maggi or commod o de' conc orrenti, si moniscono
li medesimi a pr ovvedersi di quanto resta nec essario
per la formazione, ai qu ali faranno dare principio
nel giorno, ch e le verrà da noi nssegnato, proibendo
a tal effetto ad og ni, e qu alunque Mastro fal egname
mettere mano a ' med esimi se non dopo av erne ri
cevuta da noi la dovuta lnstruzione sotto pena a
noi arbitraria, riservandoci quelli formati di visitare,
e stabilire il pr ezzo dci bigli etti, come an che il nu-
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mero delle P erson e, che devono occupare cadun
ordine di detti Palchi per imp edire li contrasti, che
da lla mancanza di questa provid cnz a nascer po 
tre bbero .

4° Sul g ius to timore, che dal numer oso concorso
di P erson e, che vi sa rà sopra li poggioli tanto dell e
Pi az ze avan ti e dietro il Reale Cas tello, quauto in
qu elli di Contrada di Po , possa esse re cagiona to
qu nlche grave disordine, volendo pur an che in qu esta
parte andare all' iucontro dei med esimi, ordiniamo
a tutti li Proprietarj a venti P oggioli nell e Case
esiste nt i all'intorno dell e sovr ame ntova te Piazze e
Contrada a dover e fra giorn i dieci dopo la pubbli
caz ione del pr esente far appone re sov ra la Pi etra
de i medes imi u no o più Assi di Rover e, o di Noce,
face ndo quello, o quelli appoggiare sopra li 'Mo
dioni in modo che venghi interamente coperta la
P ietra d'ess i, come anche di fare assicurare la Rin
ghiera, dichiarando che spirato detto termine si
proced erà dall 'Ufficio nostro alla visita, per racco
noscere se sias i eseguita la presen te provid enz a, ed
in caso d'in obbedi enza si l'ani. eseguire da noi a
spese dei P ro prieta rj ".

Dato in T orino, li 31 marzo 1737.
D 'Ax G E NN ES, Vù:nrio.

M ASSA, Segretar io.

Meglio però SI argo menterà il concorso di
gente per l'esposizione della Sind one e la parte
che tutte le Aut orità erano solite prendere ad
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essa funzione dall a seguente relazione, che il
sindaco della città Gabba leone Salmatoris fece
al Consiglio comunale di Torino, nella seduta
30 giugno 1750 :

" Il Sindaco ri ferisce che in seguito all 'invito
ricev uto, il Corp o della città si portò la ma ttina
del 29 giugno alle ore 8 3/, ne l salone della Guar
dia Svizzera in pie na tenuta cogli EccIDi Magist.rati,
Senato e Carnera, e li signori professori della Reg-ia
Univers ità : ed ivi, verso le lO, fu principiata la
processione della SS. Sindone dal Rrno Cap itolo,
dall'Emo Card inale Delle Lanze, seguita da N. 17
Vescovi . Quattro de i signori Canonici portavano la
cassa in cui era riposta detta sacra Reliquia, ac
compag nata da S. 111., dalle LL. AA. Reali Principi
e Principesse del sangue, dagli EccIDi Signori Cava
lieri del suprem o Ord ine della SS. Annunziata, e Si
gnori cavalieri Gran Croce della Sagra Religione
dei Santi Maurizio e Lazzaro, dagli sudde tti ECCIDi
Magistrati Senato e Camera, Corpo della città e Si
gnori professori della Regia Università. Dal salone
della Guardia Svizzera passò nei Reali Apparta
menti verso mezzogiorno e fino al padiglione, sovra
del quale si era no in qu ella mat tina fatte celebrare
più messe per comodo d'un num ero sissimo popolo
che ricopriva la piazza avanti , la grande contrada
nuova, la dirittura della piazza S. Carlo ed il re
stante della detta contrada fino alla porta nuova.
F urono appiazzati l'Eccmo Se nato nella galleria
dietro ' il padiglione attiguo al Reale Gabinetto c
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l'Ecc""' Camera, il Corpo di città, e li Signori Pro
fessori dell 'Università nell'altra galle r ia di qua dal
padi glione. F u esposta detta SS. Sindone alla pub
blica venera zione primierament e dalla parte di
piazza Castello ed in mezzo del padiglion e per
mano di Sua Eminenza, e poi sei Vescovi la ris
voltarono ver so la chiesa dei 1\110 Revdi Padri T ea
tini, indi ver so Palazzo Real e e fino ' al posto di
prima ver so piazza Castello ; indi rimessa nuova
mente nella cassa fu portata dai detti Sigri Cano
nici nel Castello Reale ed esposta ver so la galle ria
rigu ardante la grande contrada di Po , sendo detta
contra da .fino alla porta, la contra da dell 'A~cademia

per tutta la sua este nsione e tutta la piazza avanti
del Castello , sin dove poteva este ndersi la vista
ripi ena di numerosi ssimo pop olo, olt re li palchi
stati espressamente costrut ti tutto int orno delle
dette piazze avanti e dietro il Reale Castello , Li
Eccmi Magistrati, il Corpo della città ed i Sigri Pro
fessori suddc tti hanno accompagnato detta pr oces
sione sino al Real e Cas tello ; e dop o fatta l' espo
sizione della detta Sagra Reliquia, si è ripiegata
la pro cessione e terminata sino nell a R. Cappella,
ove si è al posto solito rimessa detta Sagra Reli
qui a , e fu accompagnata da S. 1\1., dalle LL. AA.
Princip esse e Sorenissimi Principi e dai Signor i e
Magistrati sopra detti.

" Dell e qu ali funzioni ho voluto far re laz ione a
ques to Consiglio, acciò ne ri sulti in avvenire dagli
Ordinati della città ". (DAGLI ORDINATI dell'IUma
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Città di Torino, Contessa di Grugliasco, vol. '280,
foI. GO).

Ed ora come può il credent e negar fede alla
SS . Sindone, se la Chiesa approvò mai .sempre
ed incoraggiò con tutti i mezzi il culto di essa
pia Reliquia ? L a Chiesa, tutti lo sanno, non
è soltanto maestra del dogma, ma anche del
culto re ligioso; ed il medesimo non sareb be im
mune da colpa di superstizi one quand o, come
per ' la SS. Sindane, sia stato per tanti secoli
universalmente renduto senza fondament o di
ragione. L'autenticità della nostra Reliquia non
è certamente e non può essere un dogma; ma
non lascia per questo di costituire un fatto in
dubitabile agli occhi del creden te, tal chè sa
rebbe vera temerità metterlo in dubbio. Molto
più che " il prezzo di questa sacra R eliqui a
Iddio autenticò coi miracoli, ed i miracoli sono
la firma di ·Dio ed i sigilli della sua divina
autorità " . (CIBRARro, S toria di T orino , lib . III,

cap. 5). Di alcuni di tali fat ti sopranna tura li
abbiarri o già fatto cenn o nei ca pitoli precedenti:
di altri molti ci assicurano div ersi storici per
ogni riguardo degni di fede.

Filibert o Pin gone narra come cosa da lui
stesso veduta nella propria sua casa e nota a
tutto il vicinato, che la moglie d'un suo gas ta ldo
in Savoia aveva racc olto un giovane di dici otto

6
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anni, nativo del Cairo in Piemonte, a cui la
lingua erasi così contorta che non poteva par
lare e prendere cibo senza grande pena. Mentre
il povero giovane stava in quella famiglia, ac
cadde che per ordine del duca Emanuele Fi
lib erto s'era annunziata una pubblica esposi
zione della Sind one ed i sudditi erano stati
invitati a prepararsi alla funzione con preghiere
e coi Santi Sacramenti, affine di rendersi degni
dei celesti favori. An che il povero giovane vi
si dispose, esortato dalla pia donna; fece anzi
voto di digiun ar e alcuni giorni nell'anno in
onore della SS. Sindone ; e quindi si recò cinque
volte a visitar e la sacra Reliqui a. Dopo l'ul 
tima visita, ritorn ato a casa e messosi a dor o
mire, quand o si risvegliò si sentì sciolta la
lingua, e dopo sei anni che non ave va più
profferi ta parola distinta, disse: Oh Gesù Cristo!
Oh SS. Sindone ! (Sindo n; in ap p.),

P arimenti narra il Chifflet (ed il Pingone vi
compose sopra un' ode) che nel mese di maggio
dell'anno 1533 una fanciulla di Chambéry pel'
nome Fusina, figlia d 'un certo Guglielmo, era
divenuta par al itica, nè poteva più alzarsi dal
suo letti cciuolo, ove sembrav a destinata a restare
per tutta la vita. Aveva già fervorosamente invo
cato l'assistenza di molti Santi ; ma, non aven
dola per loro intercessione il Signore consolata,
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un dì fecesi po rtare a brac cia dei suoi parenti
nella San ta Cappella ove era ven erata la Sin
done, e quivi pregò ardentemente che pel' virtù
della pia Reliquia le fosse rid onat o l' \}SO delle
languide sue membra. Esaudì il Signore le pro 
~hiere dell'afflitta fanciulla, e come al paralitico
del Vangelo, infuse vigore alle membra di Ici
intorpidite, d i modo che le mani ed i piedi ri
tornarono in vita, ed essa si pose lieta c sa na
a cammina re spedita mente. Un tal e avvenimento
si diffuse tosto per la città e venne ricordato
con un dipinto votivo, che si vedeva anco ra
nella Cattedrale ne l 1624 (De Linteis, cap. XI) .

Parecchi altri fatti pr odigiosi, olt re i du e
detti, sono da diversi autori ric ordati: " nè facil
cosa sarebbe raccontare quanti sono stati esau
diti nei loro voti, . quanti miracoli abbiano il
lustrato la SS. Sin don e, e come sias i per ciò
serbata intatta la fede sincera nel pa ese e la
pietà della religione dci nostri maggiori . Di
più quante volte parlarono i muti , udirono i
sordi, videro i ciechi, camminarono g li storpi,
restarono mondi i -Iebbrosi, vennero fatti liberi
gli ossessi e risuscitarono.i morti ? " (PINGONE,
Sindon, pago lO). Noi però sa pendo che signa
data sunt infidelibus, non fidelibus, . che, cioè,
piace, ma troppo n<?n conferi sce al merito della.
fede, ved ere sempre in moto la mano di Dio
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ad opera re ·cose portentoso, non ci dilun gh e
remo olt re nella nnrraaione. Tan to più che
quanto abb iamo detto è sufficiente pel' chi è
di buona fede, cd a chi non lo fosse non ba
sterebbero le meraviglie operate da l\Iosè stesso,
Se taluno però desiderasse esse l'e più ampia
mente in form ato delle cose succedute ad invo
caz ione della Sindone, legga i Commen tm'ii del
prof, L azz.u-o Giuseppe P iano , lib. VII, To
rin o, 1833. ·

Non posso tuttavia tra lasciare la testimo
nian za del padre Antonio P enn et , confessore
di Carlo III, il quale presentando al Du ca il
primo esemplare dell'Ufficio e della l\Iessa della
SS . Sindone, allora approva to da Giulio II,
(1506-15 12), così si cspri me : u SÌ1:e autem ~IOC

(Iinteum), sice illud, 1In1l1n tamen ex iis, quibus
Jos epli ab Arimaihia et Nicodemus in sepulcro
cmn aromatibus Chrisium. intuleruni, proclll du bio
predeceesores et genitDl'es »estri, Sabaudice Duces,
cum exp 1'essa et admirabili Christi mortui effigie,
celut incomparobilem thesaurum in devota Cap
p ella castri »estri Camberiaci, ' cum siqnorum. et
miraculorum eoidentia et populorum undique in
numerabilium [requenila hereditario iure cobis et
successorlbus uestr is p erpetuo uenerandum. l'eli
queruni " . (LE'l'TERA DI DEDICAJ originale, rin
tracciata da l cav . Carta, Diret tore della Bi-
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hlioteca Nazionale, che sta illustrandola da
. pari suo).

Passand o ora dal credente a chi non presta
fede se non ai documenti della storia, baste
l'anno poche osservazioni a provarc la verità
de lla nostra sacra Reliquia . Tutti c quattro i
Santi Vangeli attestano l' esistenza della SS . Sin
done; e gl'avi scrittori in diversi secoli ci as
sicurano che essa fu conservata a Geru salemm e.
Come questa Reliquia dall 'Oriente sia passata
nella Francia e poi nella Savoia l'abbiamo
sop.-a narrato : e quel racconto, a ppoggiato sui
documenti del tempo, non si può impugnare
senza taccia l' di frode e di impostura famiglie
e persone olt re ogni dir e rispettabili, Le quali
poi alla 10 1'0 volta come avrebb ero potuto in
gannare i popoli e la Chiesa, non solita a per
mettere il culto d'una sac ra Reliquia, senza
prima averne constatata l'origine sicura? E
sarebbe stato possibile contraffar 'una tela che
porta cosi manifesti i ca ra tteri dell 'antichità e
della perfetta rispondenza a tutte le più minute
indi caz ioni dei Santi Vangeli ? Nessun falsario,
per accor to che fosse, tenterebbe ai giorn i no
stri quest 'im presa , Quanto meno in quei secoli
rozzi e semplici ! Aggiun gi che si sarebbe fal
sata la Reliquia per profondervi tesori ad ono
raria ... Insomma, se ti contenti di quella cer-



86

tezza moral e che sola è possibil e e basta nelle
cose uman e, devi prestare credenza all 'auten-.
ticità della Sindone; mentre "a voler sottiliz
zare sempre ed in tutto finirai per negar e fede
anche ai dogmi , perchè qu esti si a ppogg iano
su fa tti stor ici, cui non è possibil e provare ma
temnticnmente.

È temp o però di proseguire nella nostra
storia, vedendo con qua nto slancio di fcde i
popoli del Piemonte e dell ' I talia si professa
l'ono devoti della sacra Reliquia,



CAPITOLO VIII.

I duchi Emanu ele Fi liberto c Carlo Emanuele I ono
rano graude mcn to la SS. Sìndone - Confru ter ni te
del Sant o Sudurio.

L a pia e generosa accoglienza fatta a San
Carlo Borromeo, quand o esso venne coi suoi
nobili Milanesi a ve nerare la Sindone a T orino, fa
conoscere gi~t la grandissima divozione del fort e
vincitore di S. Quintino VCI'SO la nostra sacra
Reliquia, Ora ci piace agg iungere che quando
in sul prin cipio del suo regno, egli da Vercelli
r imandò a Chamb éry la Sin done, sicco me in
luogo più conveniente e sicuro, volle che non
mancasse lo sta bilito numero di sace rdoti ad
officiare la Santa Cappella, e scrisse perciò ai
Vescovi dei suoi Stati (1565), affinchè dispen- '
sassero dall a residenza quei canonici della stessa
Cappella' che possedevano ben efizi nelle loro
Diocesi, Non altrimenti dopo che ebb e solenniz
zato insieme coll' amico suo S. Carlo l' osten-
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sione della sacra Reliquia, fece, ad imitazione
dei suoi maggiori, coniare una medaglia che per
petuasse l'esulta nza di quei giorn i. Il P ingone
(pag. 23) riporta questa medaglia ed afferma
di ave r atteso lui a quell'opera : numisma quod
ipse cudi. Ed era intenzione del Principe far
successivamente provare a tutte le cit tà dello
Stato la gio ia provata da i T orinesi, espone ndo
in ciascuna di esse la Sindonc (1579) ; ma la
morte lo prevenne nel 1580. Sen tendosi vic ino
a compiere la mortale sua carr iera, eg li proibì
all 'erede della Corona, Carlo Emanuele I, di
farg li i consueti sont uosi funerali, e gli ingiunse
che il 'denaro ri sparmiato impiegasse con altre
somme a ciò pre parate nella costruzione d'una
magn ifica basilica in onore della sacra Reliquia.
(TONSO, Vita Em. ma; lib . II).

Il figlio ed crede di lu i, Ca rlo Emanuele I,
qu antunque continuamente dist ra tto da lle cose
eli guerra nel lungo suo regno di cinquant'anni
(1580-1630), non fu meno zelante del padre
nell ' ossequiare la SS . Sindone. Egli commise al
conte Carlo Castellamonte di allestire il disegno
del pio Sa ntuario, ordinato da Emanuele F ili
ber to, da erige rs i fra il Duomo di S. Giova nni
ed il R eale Palazzo. E dall e cave di marm o
nero, allora scoperte a Frabosa , fece estrarre
materiale adatto per le colonne c gli architravi,
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come risulta dall ' ARCHIVIO CAM ERALE (Conto
del tesoriere Valle), dove leggesi: " Nel di
cembre 16u7 Dom enic o Rusca, scalpellino a
l\Iondovì, provvedeva quattro colonne di marmo
nero di Frabosa, conforme al disegno del conte
Carlo Castellamonte per la Cappella dèl SS . Su
dario n . Il Duca trattò inoltre col S. P ontefice per
istabilire nel tempio erigendo una cospicua col
legiat a di dodici can onici, laureati e nobili, con
a capo un abbate mitrato,

Avrebb e poi voluto il pio Principe che in
torno alla Sacra Reliquia fosse come una guar
dia de' Santi Martiri della L egione T ebea; ed
a questo fine scrisse la seg uente lettera (gra
ziosamente favorita dal sig. conte Gianazzo di
Pamparato) al suo rappresentante in Roma, ab
bate di Verrua:

" Molto rev'v Consigliere ed ambasciat ore nostro
ca riSSimo n .

o" Già haveret e inteso il disegno nostr o di far
" fare una cappella particolare per riporvi il SS . Su 
" dari o, la quale sarà giu nta a l coro di S. Gio
" vanni , .d i capacit à però tanto gra nde, che , dentro
" di essa vi sara nno altre cappelle et lu oghi appro
" pr iati per ri porvi i corpi di S. Maurizio et di
" alcuni alt ri sant i della legione thebea che già
" sono qu a. P erò per compiere. il disegno nost ro
Il ci mancherebb ero du e corpi e perciò vorressimo
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" pigliare dalla badia di Piner olo 'dove ce' ne sono
" alcuni, qnello di S. Vittore et un altro dall 'ab
il badia di Caramag na dov e ve ne sono quattro o
" cinque ad elet ione nostra. Non manch er ete perciò
" di supplicare Nost ro Signore per le .facoltà ne-
" cess arle, assicu randovi che non ve le negh erà , .
" pcr chè esse ndo questa fabrica magnifica et di
" notabilissima spes a , non è dubbio che detti corpi
" santi v i sara nno cu stoditi con molta maggiore
" veneratione et decenza che ove sono riposti, et
" avvisateci di quell o che ne riportere te ; e Dio da

" mali vi guardi ".
" Da T orino, li "18 di decernbre 1620 ".

Il Duca di Sav oia

" C. EMA N U ELE ".

Ed in sisten d o nel co ncetto sopr a espresso

il Duca aggiungeva per p oscritto:

" l o desidero sommamente questa grat ia da Nostro
" Signore per poterli (i detti santi corp i) metter e
" nella cappella del SS. Sudario, che spe ro sarà
" assai compita e bella fac endola tutta di marmo
" 'negro che avete visto ; le colonne delle quali glie
" ne sara nno dod ici dell e più g ra ndi come le quattro
:i ch' avete gi à visto, e sedici dell e altre mezzane,
" et tutto intorno di essa ca ppella sa ranno ' i corpi
" santi di detti teb ei, come per guai'dia di detta
" santa ' r eliquia ; tutte' le pietre di detta Cappell a
K sono già cavate et una parte tagli ate. lo desio
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" der o sommamente avant i che mori re vedere
" ques ta Cappella finita ". (AnclIIvIO DI STATO,

Rorna : L ettere Ministri ).

Ma perchè la costruzione della Cappe lla e
l ~ pratiche ad essa relat ive per diverse ragioni
non proc edevano colla celerità che egli av rebbe
voluto, ed ' altra mole più " cospicua. il Du ca
stava innalzand o , cioè il monument ule San 
tuario della Vergine di l\Iondovì, presso Vico
forte, della quale eg li era devo tissimo, si dec ise
a preparare nel propri o palazzo una stan za
non ind egna alla sacra Reliquia ; una devota
cella, cioè, lunga dodici metri ed alt re tta nto
larga, con in mezzo un marmoreo padiglione
sostenuto da 'otto colonne di prezioso marmo,
la qual e affermasi averla disegnata il P alladio,
od almeno Ascanio Vitozzi. L a medesima sor
geva in quella parte del vecc hio pa lazzo, che
riguarda a l Bastion Verde ; e fu atterrata, non
sono anco ra dieci anni, per aprire la via Venti
Settembre.

In onore de lla Sindone il pio P rincipe sta
bili pure un ospeda le pei poveri inferm i, dietro
l'Albergo di Vil:tù , verso Po, affida ndolo ai
religi osi di S. Giovanni di Dio; e volle che
si chiamasse 'Spedale del Santo Sudario. E
quand o fu allestito, il Du ca lo inaugurò con
una solenne proceseionc , alla quale - presero
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parte i Decurioni della città e tutta la Corte
dcI P rincipe. (Ordinato Municipale, 3 maggio
159 7).

Ca rlo Emanue le I inolt re adop erossi, per chè la
festa della Sindo ne fosse onorata con ogni più .
divota solennità; c da ogni parte d'Italia invi
ta va gl,i ora tori più famosi a celebrarne le
lodi, tra i qual i il p. Paolo Segneri; come lui
stesso le , celebrava in non ispregevoli versi
conse rvati , nei R. Archivii, L'urna della divota
Reliquia , orn ò di gemme " . Ilon r itrovate fra
le spoglie nemiche, ma tolte da ' suoi scrigni "
(BALLIANI, Dedica Sermoni) : le feste celebrate
in .onore della Si ndone perennò con medaglie,
dal Sommo Po nte fice arr icchite di spe cia li in
dulgenze, (SOLARO, S indone E.van[Jelica. Torino,
1627, p. 94).

l\b più che nel bronzo , Carlo E manuele I
stud iÒ di sta mpure le piaghe del Redentore effi
giate nella Sindone nel cuore dei suoi figliuoli.

f!..l B. Sebas tiano V a.! ft:è nell ' introduzione alle
sue Notizie sulla Santa Sindone così parl a delle 
Infanti Catarina c Mariu F rancesca, figliuole di
Carlo E man uele : " E rano ;ì dicote delln SS. Sin
done che pnssavano lungo.lemp o acanti di essa in .
lunghe orazioni e meditazioni, ed .ivi ritrooaoano
le loro più cqre delizie. E p er parlare solamente
dell' Infante Caterina, ella stava.quasi semp re entro
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al nicchio della Cappe lla della ' SS. Sindone, per
iv i assistere a buon numero di Messe, che in
quella sacrd Capp ella 'si celebravano, ed ~,:a ' sì
desiderosa di assistere a sì tremendo s~crifizio,

che se anche alla mensa le giungeva all'orecchio
il segno che ancora si dovesse celebrare qualche
Messa, troncava subito con grande stupore della
Corte i l ristoro del corp o, per andar a godere
quel nuovo ristoro dell'anima. Ed in terrogata un
giorno dal Pa dre Generale dei Cappuccini quante
Messe àveva udit e, rispose : So lamente 'nove ".
Questa fu la divozione verso la SS . Sindone dei
duchi Emanuele Filiberto e Cal'Io ÉmanuclcI: nè
essa impedi che riu scissero Principi 'più forti
d 'Italia! '

Confraternite del Santo Sudario.
Veniamo ora a dire delle pie Associazioni de l
S. Suda rio, dall e quali pure si fa manifesta ' la
pietà dei nostri popoli e dei nostri Sovra ni
Queste, come sopra abbiamo accenna to di pas-'
sagg io, sono due: una stabilita dai sudditi Pi e
montesi a ' Roma, e l'altra in Torino. U na terza
in verità venne fondata fin dal prin cipio del
secolo XVII in Ge'nova; ma forse perch è appar
tenente ad un alt ro Stato, non mantenne r ela
zioni colla Cappella T orinese. Travasi però nel
l' elenc o dei sodalizi esteri, i quali conseguirono
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l'aggregazione all ' Arciconfratcrnita di Roma,
fino dal 17 otto bre 1692,

L 'Arciconfraternita del ,S, Sudario in Roma
ebbe origine ne' primi anni del regno di Carlo
Em anu ele I ; e sorse dal fer vore di · devozione
alla Sind one susc ita to dalla visita di S, Carlo
Borromeo, I Pi emontesi , là residenti , entusia
smati delle cose , che Pel' tutto si dicevan o della
sacra Reliq uia torin ese , vollero 'anch e nella
ete rna Città diffonderne il culto; e costituitisi
in pio Sodalizio, detto del S, Suda i- io, otte nnero
(21 maggio 1597 ) in enfiteusi dai monaci be
nedittini di F arfa una piccola chiesa , situata
dove oggi grandeggia la superba mole di S, An
dr ea della Valle. Allora .sùpplicarono da Papa
Clement e VIII l'approvazione della loro asso
ciazi one; e questi non pUi' concesse la grazia
desiderata , ma per l'alt a st ima che faceva della
vir tù dei Confrat elli, e per dar e maggi ore im
pulso alla ' loro- Società , si degnò erigere a ti
tolo di Arciconfraternita il pio sodalizio ;_e
l'arricchì di molte grazie ed indulgenze. (Breve.
2 g iugno 1597). Per ispiegare il quale riguardo
del P ontefice devo .soggiungere che innanzi
pUl'e fosse approvata, fecero a gara ad in
seriversi a lla Arciconfraternita del Sud ari o i ,
primi ufficiali degl'Ordini dell'Annunziata e di
S. Maurizio, e , che i bu oni esempi e - la genero-
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sità de' membri della medesima erano davvero
ammirabili. Basti dire che in soli sette mesi si
raccolse in 'elemosina fra i Confrat elli la bella
somma di scudi 881 ed 87 baiocchi, e che i
Rettori della Chiesa, per bocca del primo loro
Prefetto, Mons. Simone Maiolo; scrivevano al
duca Carlo Emanuele (1597) " studiarsi tutti
i membri del pio Sodalizio a soccorre re i biso
gnosi, alloggial'e i poveri, visita re gl' inferm i,
aiutare i poveri litiganti, sollecitare la libera
zione dei carcerati, dar ricapito a chi fosse
senza partito, presel'vare dal pericolo le 'povere
verg ini paesane, e liberare qualche condan nato
a morte ". P ertanto l' Ar ciconfraterni tadel
S. Sudarioprese sempre più nome e consistenza,
e tra il 1619 ed il 1771, troviamo ben venti
due religiose associazioni delle diverse nazioni
cattoliche che domandarono d'esse re aggrega te
alla medesima.
_. E perch è mancava una chiesa ada tta, il duca
Carlo Em anuele I ord inò al proprio architetto
Conte Carlo Castellamonte " di fare un bel di
segno e.masularlo ad esecuzione in loco della Città
più nubile e frequentato " . Il Conte lo fece ed
in menod'un anno (1604) la divota chiesa sorse
proprio nel cuore di Roma, in capo alla via
ora dett a del S. Sudari o. Così, grazie alla re
ligione -della Sindone i nazionali P iemontesi
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ebbe ro in Roma una chiesa loro propria, com!-l
g ià I'avovano i Fiorentini, i L ombardi , i Ge
novesi, i Bergamaschi, per non dir e dei Francesi,
degli Spagnuoli, dei T eutoni e di altre nazi oni.
Il Papa Clemente VIII onorò di più l'Arcicon
frat ernita del S. Sud ari o mand andole -in dono
una copia della SS. Sindone, che tutt' ora è
spiegata sopra l' ancona dell ' alta re maggiore;
Questa pia immagin e avevala fatta di propria
mano la Ven. Infante.'Mari a Francesca di Sa
voia, e regalat a l'av ea al Card. Borromeo, che
ne fe' dono al Card. Alfonso Paleotto , Arcive
scovo di Bologna, e questi al Papa.

Altro seg no di speciale fiducia diede al nostro
sodalizio Papa Paolo V, successore di Clemente
VIII, la facoltà cioè di lib erare, o meglio chie
dere la liberazione d'un condannat o ' a morte
(Breve 5 settembre 1(05); favore che poco
dopo concesse pur e il du ca Carlo Em anuel e,
il quale addì 19 giug no 161$) conferì ali' Ar
ciconfratern ita la facoltà di liberare due ban
dit i 'da' suoi Sta ti. ·Nel 1665 poi la -Chiesa na
zionale deI Sudario ebbe un altro onore, di
essere stata prescelta (ed era giusto) per solen
nizzarvi in modo splendido la canonizzazione
di S. Francesco di Sales, decoro e gloria non
pur della 'Savoia, ma di tutti i R Stati, e dap
pertutto ve nera to- come l'apostolo delhi mansue-





s. Carlo Borromeo visita
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ed espone la SS . S inr!one.
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tudine, a qua le Dottore della pietà, in quanto
essa ha di più soave e squisito.

Quella canonizzazione fu infatti celebrata il
19 aprile 1665 dall 'Ar ciconfraternita e da tutt i
i nazionali dimoranti a Roma od accorsivi per
questa patriottica e religiosa solennità i e riuscì
in modo da destare non lieve ammirazione nel
l'animo degli stessi Romani , per quanto avvezzi
agli splendori del culto cattolico. La chiesa del
Sudario, preferita per ta le occorrenza a tant e
altre di Roma, ebbe i distintivi dello St endardo
e dei Cordoni i e la pia Arciconfraternita sotfo
la protezione del Oardinale di Savoia, cont inuò
a prosperar e fino alla fine del secolo passat o,
quando cadde nelle mani rapaci della rivoluzione.

.Di essa resta la chiesa nazionale del Sud ari o,
più volte ristorata dai nostri Re: non ricca cer
tamente come altre parecchie di Roma, ma di
bella architett ura; e sufficiente . pei sudditi del
Pi emonte, a quei dì povero ed angusto Stato.
( OROSAT !fOUCHÈ, La Chiesa ed Arciconfmternita
del SS. Sudario dei P iemontesi in R oma).

Più vas to campo alla propri a operosità as
sunse l' altra Confraternita del S. Sud ari o , in
Torino, ed anche oggidì se .ne benedicono i
frutti. Questa ebbe orig ine dall' innocente usanza
degli artieri e negozianti dell'antica parrocchia
di S. Pi etro del .Gallo, i qual i, ed onorare . la

7



Sindonesolevano la sera d'ogni sabbato vestire
da ang ioletti i loro figliuoli, e condurli poi due
a due pr ocessionalm ente alla Cappella , dove
era riposta la santa Reliquia, cantando lungo la
via divote affettuose laudi. (Storia della Confra
ternita del S. Sudario, Torino 1791 , pago 3).

L a pia prat ica crebbe il num ero ed il fer
vore degli accorrenti alla Parrocchia; ed es
sendo sorta l'id ea di ordinarsi in confraternita,
il 25 maggio 1598 se ne fece domand a a mon
signor Broglia, arcivescovo di Torino; e questi
non solamente approvò il bu on proposito, ma
autorizzò i Confratelli ad erigersi un ora torio
nella chiesa parrocchiale, ed ufficiarlo a comodo
loro ed altrui; autorizzazione che tr e giorn i
dopo conce dette pure il duca Carl o Em anu ele.

" Erano poi (così aggiun ge la storia citata,
". pago 16) quei supplicanti, non pur div oti del

SS. Sudario, ma anco ra della Madonna Bea 
-tissima di Mondovì, che in qu ella chiesa di
S. P iet ro si venerava da lunga stagione. con
part icolare culto di pietà e di divozione , "per
quelle tante smisurate grazie, che ai divoti suoi
tutto di compartiva. Bastava infatti ave re a L ei
ricorso per tr ovare allev iamento tra gli affanni
e aiuto nei disagi e sicurtà nei perico li; di
sgombrava le nub i e le procelle, dispergeva i

_ "~n.~~i i~~.u~~~~.;lt pestilenze, ~ rendeva al cielo
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"il suo "bel 'sereno..• Affine "per tanto di m~strarle
l'animo loro grato, vollero quei parrocchiani
di S. Pietro del Gallo, che la loro ·Confrater
nit a al titolo del SS. Sud ari o quello tenesse
unito della Vergine Beati ssima delle Grazie...
E fattasi l'accettazione, a folla a folla accor
revan o uomini e dorine per essere aggregati ...
e primi a dare il loro nome fur ono i Principi
della R. Casa di Savoia, l'Arcivescovo dell a
Metropoli, gli"Abati, i Cavalieri della R."Corte;
e Ministr i, e Nobili, e Senatori, Ecclesiastici,
Av vocati n.

E ciò che è meglio, alla pietà esemplare
dei Confr atelli si congiunse un ammirabile fer
vore di carità, con cui visitavano e consolavan o
i poveri e gli infermi, catechizzavano i fan 
ciulli, provvedevano la dote alle fanciulle nu 
bili e pericolanti, facevano apprende re a pro
pri e spese un 'arte ai g iovanett i pelO ritranli
dall' ozio, e si prestavano generosi in tutte le
pubbliche calamità. Delle qua li bu one azioni
ottennero più volte lode, cosi dai nostri Prin
cipi, come dai S. Pontefici, che favorirono l a

"pia associazione di pr eziose indulge nze.
Nel 1727 l'antica parrocchia di S. P ietr o

del Gallo, per ragio ne .di pubblico servizio, fu
soppressa ed aggr'egata alla Metropolit ana; ma
la Confrat ern ita del SS. Sudario le sopra vvisse,
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dapprima nella chiesa parrocchiale di Santa
Maria di Piazza, indi in suo proprio Oratorio.

L 'anno appresso ' (1728), avendo re Vittorio
Amedeo II invitato le pie Associazioni di Torino
ad assumersi ciascuna un servizio speciale di pub-

' blica beneficenza', i Confratelli del Sudario
scelsero per loro ' i poveri mentecatti, verso cui
tutti sentono pietà, ma, da cui i più rifuggono
con orrore: ed obbligarono tutti i loro beni per
costruire ad essi uno spedale; che fu il primo
de' R. Stati. Nè questo solamente; ma con
ispontanee oblazioni e col più affettuoso loro
personale ' servizio lo resero capace <J.i acco
gliere oltre trecento infermi, '

Nel tempo stesso; avendo ceduto in favore
dei pazzi il proprio Oratorio, i ' Confratelli del
Sudario eressero lì presso una pubblica chiesa,
e supplicarono grazia di poterla adoperare in
vantaggio delle reali milizie, in buon numero
in quelle vicinanze acquartierate. Ond e, ' ogni
domenica, facevano predicare in tre lingue,
italiana, franc ese ed alemanna, visitavano'e con-

"fortavanc i soldati infermi negli ospedali mili
tari , istruivano nella religion e i loro figli, si
adoperavano a-frenare ed impedire la diserzione,
il subornamento, il duello, l'ubbriachezza, la
bestemmia, la 'licenza e gli altri disordini soliti
delle milizie; Poi ' assorgendo -a concetti più
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alti ed insoliti per quel temp o, pu bblicarono
an che libri di buona lettura e cris tiana educa
zione per l'eser cito, e li diffondevano gratuita
mente a mano dei soldati. E perchè questi, di
stratt i sovente dalle loro sedi, lasciavano tal 
volta i figli e le figliuole in abbandono e senza
la voluta assistenza, fondar ono pure una casa
o ritiro per le figliu ole dei militari , a cui prov
videro ogni cosa necessar ia, così per la salute
del corpo, come dell' anima. Bella pagin a della
pubblica assistenza, dettata dalla religione verso
la Reli quia dell a SS. Sindone!

L 'ospedale dei pazzerelli, fondato dalla Con
fra ternita del S. Sudario, è oggidì uno dei più
considerevo li ' d'Europa; ed olt re il gran dioso
ricovero di T orino, un altro ne mantiene nella
sto rica Certosa di Collegno.



CAPI'l'OLO IX . .

Venerazione dei Principi e del popolo pi emontese
verso la SS. Sindone nel sec olo XVII - Carlo Ema
nuele Il costruisce un a marmorea cappella per la
pia reliquia - De scrizione della med esima.,

Dopo i regni gloriosi di Emanuele Filiberto
e di Carlo Emanuele I, suo figlio , il P iemonte
passò attraverso ben dolorose vicende. Vittorio
Amedeo I governò appena sette anni; poi fu
la regg enza di Mari a Cristina, l'invasione dei
Francesi e degli Spagnuoli e la gu erra civile;
indi ' il breve regn o di Carl o Emanuele II, e
dinuovo la reggenza di Madama GiovannaBar 
tista, con sollevazioni di provincie, fami e ri
petute pestilenze.

l\Ia non s' indebolì la fede e la devozione dei
Principi e del popolo verso la SS. Sindone.
Ricorrendo la solennità della medesima, o qual
che straordinario evento, ovvero premendo al
cuna pubblica sciagura, i nostri Duchi espone-
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van o la sac ra Reliquia e la gente accorreva
fin dalle più lontane provincie a venerarla,
Non fu mai calcolato a meno di cento mila il
numero dei pii visitatori, e la loro brama di
vedere dappresso ed onorare il sac ro L enzuolo
si scorge nelle ra ppresentazioni del temp o, come
l' incisione, oggi rari ssima, d'Antonio T ernpesta,
pubb licata a Roma sotto il pontificato di Ur
bano VIII e la grande te la dell' Ollivieri, esi
stente nell'ufficio di Cancelleria della R. Cap
pella.

Perchè niuno poi fosse impedito di prender e
parte al ben e ti. tutti offerto, nelle R. Costitu
zioni leggonsi sovente conc edute particolari
esenzioni agli accorrenti a venerare la SS.:'Sin
done, come in questa di Vittorio Amedeo I:
" Qu elli che si por teranno a venerare la Sin
done in tempo della di lei pubblica esposi
zione, o sieno sudditi o stra nieri, godranno
il privil egio, per tutto il temp o del loro ac
cesso, dimora. e ritorno, purchè non ecceda
quindici giorn i, di non poter essere molestati
n è in persona, nè nelle bestie e robe che seco
avranno per qualunque debito sì particolare
che pubblico e regio, da qual siasi causa di
pendente, eziandio militare; proibendo per ciò
ad ogni nostro ufficiale d'inferire ai medesimi
nel tempo suddetto molestia veruna, n è tarn-
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poco col permettere la semplice citazione sotto
pena della nulli tà di quanto venisse ad ese
guirsi in contra rio ; ed ai sudditi che in qual 
siasi forma li molestassero di tr e tratti di corda
da darsi loro in pubblico ". (R. COSTITUZIONI,
tomo I, lib . I, tit. 2, art . 2).

Il giol"llo, in cui esponevasi la sacra Reliquia,
era considerato come festivo ; tutti cessavano
dalle opere, i fedeli accostavansi ai santi Sa
cramenti, larghe elemosine veni vano distribuite
ai poveri: e la comune gioia rendevasi mani
festa illuminando le case, accendendo fuochi di
arti fizio, correndo giostre o quintane, od alle
stendo altri popolari divertimenti. Ai quali i
Principi e le Autorità pubbliche prendevan o,
parte insieme col popolo, come ad esso davan o
esempio di sincera divozione al venerato L ino.
Vittorio Amedeo I interve niva con tutta la
Corte all'ufficiatura dei .Confratelli del S. Su
dan o; il cardinale principe Maurizio fu priore
della Confraternita stessa ; Madama Reale Cri 
stina faceva dipingere sulla porta della sua
vigna, dett a la Gentile, a "Mongreno, l'imagin e
del S. Sudario,

Ciò dovette essere verso l'anno 1650, quand o
predicando la quaresima in Du omo il padre tea
tino Stefano Pepe, infervorò mirabilmente i To
rinesi alla divozione verso la sacra Sindone.
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Tal cosa risulta da un Ordinato municipale di
quell 'anno appunto, secondo il qual e i Decu
rioni della città deliberarono di fare dipin gere
essi pure la nostra Reliqui a sopra il palazz o
municipale, insieme coi Santi protett ori di T o
rino. Ecco la disposizione allora presa dal Con;
siglio civico :

" L 'anno del Signore mill e seice nto e cinquanta
ed al 29 del mese di marzo, conve nuta la Cong re 
gazione nel palazzo solito dell 'Illw- Città di To
rino, sono intervenuti li sigri Vicario Cosa, i Sin 
daci Nomis e Rollando ...

" .,. Il sigr Sindaco propone che il Padre Pre
dicat ore del Duomo Don P epe ha riscaldato tanto '
la div ozione dovuta aì San Sudario che ha indotto
con dimostrazioni grandi e con ricordi messi an che
in istarnpa, che molti hanno già incom inciato a di
pingere il SS. Sudario sovra le case particolari con

. non poca edificatione ge ne rale , e si vede che già
le Altezze loro fanno grandissimo conto di qu est a
divotione. Sarebbe bene che la Città facesse dipin
g-ere in qua lche bella man iera la SS . Sindone nel
frontispizio del suo P al azzo, apponendovi anche le
ima gin i dei Sa nt i con le Arme di loro Altezze
Reali: e perc hè si sono stampa ti, e sono spesi
qualche denari per le stampe conce rnenti questa
divotione, sare bbe bene si supplisca alla spesa 
La Congregazione ordina alli sigri Sindac i e Ma
stro di ragione di far con qualche bel disegno di-
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pin gere nel fronti spizio del Palazzo il SSo Sudario
con l' effigie. dei Santi protettori della Citt à e le
Arme di LL. AA. HR. e con li orn amenti che par
ranno più a proposito , supplendo an che alla spesa
fa tta in occasione dell e Stampe come sopra viene
proposto lI.

Oltre le dett e, tr e altre imagini del Sudario
meritano di essere ricordate: una in via della
Basilica Mag istmle, in faccia all'antico ospedal e
Muuriziano, la qual e portava la data 1578; la
seconda in via Porta Palatina, all 'angolo colla
via della Basilica, sopra la casa che fu già di
Filiberto Pingone, che molto probabilmente
venne fatta dipingere dall'autore della Sindone
Evangelica j l'altra sul fronton e del portico del
l'antico Castello Reale, ora Palazzo Madama.

Imitando l'e sempio di Madama Cristina, sua
madre, Cado Emanuele II fu divotissimo egli
pure della Sindone; e non contento d'elevare,
come siamo per dire, la present e sontuosa Cap 
pella in onore della medesima, decorò l'altare
della Reliqui a d'una gra nde lampada d'argento ;
simile alla quale un'altra qual che tempo appresso
offer ì la consorte di lui, Madama Giovanna
Battista, del valore di oltre otto mila scudi. E
due altre aggiunse poi il Municipio di Torino.

Ma perchè abbiamo nominato questa città yvo
gliamo dagli Archivi comunali ricavare alcune
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memorie, che ricordan o la devozione dei Tori
nesi verso la SS. Sindone,

Nel 1630 , essendo T oririo travagliata da
tutti i flagelli ed in pericolo di essere annien
tat a da una SpII.v~ntosa pestilenza, ' il Consig lio
Civico fece voto, qualor a venisse restituita la
pri stina sanità, " di vestire dodici Consiglier i
da pelleqrini con saia !/riggia, per recarsi, ac
compagnati dalla Compagnia dello Spirito Santo,
in processione (coll'usciere vestito in saia griggia
ma non da pellegrino), visitando sette chiese
come si ,fece nel 1599 anche nell'occasione della
peste), e che nell'ultima chiesa, cioè a S . Gio
vanni, si docesse p resentare al Sto Sudario i l
voto, consistente in una tavoletta d'argento ".

Ed il voto fedelmente adempi due anni ap 
presso, presentando una ..bellissima targa, degn o
monumento dell 'arte piemont ese nel secolo XVII,

. la quale al presente anc ora si vede al disopra del
sac ro avello, nella parte posteriore dell'altar e. La
ta vola fa vedere incisa tu tta qua nta la Città, e
sopm di essa la SS. Sindone, coi cinque Sa nti
protettori di T orino, S. Giovanni Battista, cioè,
S. Secondo, S . Ottavio, S. Solutore e Santo
Avventore,mentre in basso i dodici Consiglieri
vestiti da pellegrini presentano l'argenteo dono.
Un'elegante iscrizione nello stemma della Città
dice in buon latino:
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ANNO MDCXXX

OMNIBUS CA LA MI T AT IBUS _INSIGNI

DIRO PESTILENTIA, F LAG E LL O VEXATA

C1VITAS TAURINORUM

SACR..E SI NDO NI S PAT ROCIN IO

NE FUND ITUS PERIRE T: T ANDEM ER~CTA

VOTUlIl SOL VIT AN lW MD CXX XII.

Dieci anni dopo, ossia nel 1640, essendo la
città di Torino assediata dai Francesi, e ri 
dotta a mal partito, " ad istanza delle Serenis
sime Infanti, p erchè facesse qualche devotione e
coto.: et opere di carità straordinarie a placare
la giusta ira di Dio ", il Consiglio civico de
put ò " li signori S indaci, che consultino cinque
persone reliqiose come s'abbia far e il voto, indi
riferil'lo per quello che si deve stabilire e risol 
vere » , ( O R DIN A T O, 4 agosto). E addì 11 agosto,
già prese le informazioni " il signor Sindaco
prop one che tu fatto .p er ordine del Consiglio il
voto p er accomp rm'e un lampadario di 300 du
catoni al SS. Sudas-io, Ma p erchè il dare , il _
lampadario, -senza manteneroi il lume, è per dire
così una carità morta, li signOf'i D eputati p en
sarono di farlo mettere nell'ordine ultimamente
p ubblicato ad istanza della Città, supponendo
che sarà aggradito dal Consiglio. ---;- Il Consi
glio app1'ova quel che si è fatto di mantenere
p erpetuamente l'oglio al lampadario a spese della
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citta "; e poco tempo appresso approvò anche
' la spesa di quattro ducati all'accenditore.

È questa del 1640 la prima lampada votiva
offerta dalla città di Torino alla Sindone. La
quale venne poi, per mandato del Consiglio
comunale, rifusa ed aggrandita nell'anno 1697,
come risulta dall'iscrizione che portava incisa:

Suo in Sindone vexilli(ero Deo quarto obsessa
iam mense Civitas Taurin. Arg. [errum eboli
tura in remedium incendii lampadem quam ac
cendebat 1640. Novo iterum belli igne extincto
ardentiore in diem pietate obsequio unico non
contenta triplici' lumine recudebat 1697.

L'accenno al Dio vessilli(ero nell'iscrizione
spiegasi con un secondo voto della città in
quello stesso afflitto annu 1640. Negli Archivi
Municipali leggesi infatti: " il Sindaco riferisce
che p er compiere il voto che si [ece al SS. Su
dario per li otto giorni continui, 'oltre qualche
elemosina che si è avuta in cose e denari da
molti dei SS. del Consiglio ed altri cittadini,
si sono spese lire 268, soldi 12, e di più es
sendosi (atta una Bandiera, come a voce (u
stabilito, in quale è dipinta. la B eatissima Ver
gine del Rosario col SS. Sudario, la spesa com
pita lire 207, soldi 9 e denari 10, contenti in
una lista a parte fatta dal sig. Otto Riva,. ' e
perchè questa Bandiera deve servire in occasione
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di uscire della cittadinanza contro i l nemico elle
tiene la città assediata, come desidera il Sermo

Principe Tommaso, è bene che all'uno e all'altro
(conto) si 'dia soddisfazione. - Il Consiglio' 01'

dina al suo Tesoriere di p agare li . (ORDIN ATO 7
settembre) :

L 'al tr a lampada alla SS , ' Sindone il Muni
cipio di T orino votò più tardi, e ' di nuovo ri
fattala più gra nde e bella, presentava alla Cap 
pella Reale nel 1772, ' come ap pare dall 'iscri
zione di acco mpagno, così concepita:

CII RISTO SERVAT ORI .

CUIUS EFFIG IES PROPRIO IMPRESSA SANGUINE

VENERANDA SISTITUR IN SACRO LINTEO

D IC ATAM 'l'R ID E lIl VOTO PUllDI,ICO

ARGENTEA:!I L AMP A DE lII

REGIS PIISSIM I CAROLI Eli !. EXEMPLO

T AUUINENS IS CIV IT ATIS Olmo
p ONDO AUCTIO ItEM ET PRAESTANTIORIS ARTIFICII

COgLATAM

SUlIIlIIA RELIGIONE HI~NOVAVIT

1772.

Stancherei il lettore se volessi riferir e tutti
gli atti di pietà e di vozione alla Sindone del
popolo torinese, Spero tuttavia non sarà dis
caro un cenno ancora circa .il prez ioso acq uisto
fatt o dalla Cappella della nostra ;Reliquia in
questo tem po; dico della Santa Croce e della
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Sa cra Spina, cui i Torin esi acc orrono ad osseo
quiare con tanta divozione nel Ven erdì Sa nto.

Quando e come queste pr eziose Reliquie siano
pervenute alla Reale Ca ppella ricavasi dai se
guenti due documenti , cor tesemente favoriti , COli

a ltre curiosità, dal dotti ssimo sig. Barone Gau 
denzio Clar etta, membro della R. D eputazione
di Storia Patria.

Il Marchese ' Filibel'Ìo Del Carre tto. di Ba
gnasco, residente di Mad ama Real e Cri stin a di
Francia, vedova di Vittorio Am edeo I, il 20
luglio 1654, così scr iveva , in proposit o delle
dette reliquie alla sua Sovrana, da Roma:

" Non fece Sua Altezza (cioè l 'ìn funt a: Maria,
figlia di Carla Emanuele I, morta a Rom a nel 1656)
qu alcuno testamento seb bene abbia ella pen siero
di farl o. E quanto alla Santa Croce et Spina del
Signore dichia rò sempre essere reliquie della Co
ro na con molte alt re ancora, et per quello mi di
cono i suoi più confidenti lo voglia essa stessa di
chiarare in scr itto col suo testa mento, nè perderò
tem po -se sarò in vita , et appresso di lei a tener
mano che l 'A. V. R. sia obbedita da tutti. lo pun
tu al mente in ciò I'obbedi r ò. Non. seppi mai se il
P ap a ave sse alcun pensier o sopra la suddetta Re
l iquia ; non voglio però disputare che forse la ra
pa cit à di DonnaOlimpia ( la ben nota Donna Olùnp ia '
Maidalchini cognata di Inn ocenzo X ) non ci cor
resse ' col pensiero , alle t ta ta non solo dall a ..IIua -



112 -

lità della Reliquia, ma dalla qua ntità di diamanti
che adornano quella croce. Cosa ch e piamente si
pu ò ve dere dalla pi et à di quest a signora chiamata
a Roma per la Madonna delle Grazie; le quali però
non si ottengono senza le buone offerte. Ma quando
fosse ven uto il caso ella ed ogni altro sarebbe stato
ingannato, avendo 'io anticipatamente tu tto il pen
siero di sal vare ogni cosa per cotesta Corona » .

Essendo poi venuta meno l'infante Maria in
sul principio dell'anno 1656, dichiarando per
testamento che tanto la Santa Croce come la
Sacra Spina voleva riservate per la Reale Cap
pella, il Principe Cardinale "Maurizio rilasciò al

proprio resid ente sig. Abate' Gio. Anton io Agh e
mio il seguente atto di procura, onde entrasse
in possesso dell' eredità fatta dalla Cappella
della Sindone:

.. L'anno di nostro Signore 1656 la nona indi
tione et alli nove del mese di settembre nella ca
mera del serenissimo signor principe Maurizio di
Savoia , del pal azzo della sua vigna posta e situata
nelli monti di Torino, regione dettadi Monr eagli e,
parrocchi a di S. Marco, alla presenza dell 'Hl" si
gnor de Amadeo Maurizio Morozzo Cav. della sac ra
religione dei SS. Maurisio e Lazzaro , ge ut ilhomo
di cam era di esso sereui ssimo principe e Nestor
Morandi bolognese. 111\!ggiordolllo 'della ' med esima
Altezza, testimoni ' ìill.ç, .SW~a: <inffascritt e, astante e

.: . (.} : "! ' . 0,, •

" .';:. -
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richiesto. Ad ognuno sia manifesto come havendo
la SerlU a Infanta Maria di Savoia nel suo ultimo
testamento fatto in Roma sotto gli undici di g iugno
l'P' tra le alt re cose disposto che la sa ntissima
croce, parte cioè della medesima e spina del Signore
orn ata di diamanti et il ditte di Sa nta Ca terina
verg ine e martire nel suo reliquiari o d'oro quali
era no appresso di essa mentre visse, debban o dopo
la sua mort e rimettersi al medesimo signor principe
Mnuriaio suo fratello, ac cioc ch è unitam ente con
Madama Real e et in sua pr esenz a si restituiscano
al Santissimo Sudario esistente nella Città di Torino,
e desid erando esso SCI·mo principe che non si diffe
r isca l'adempime nto di una così ragionevole e pia
disposi zione per mancamento di persona che possa
fare legit timamente in Roma gli atti necessari i, ha
pe r ta l effett o risoluto di nominare, eleggere , co
stituire e deputare, come in vigore del presente
pubblico istrome nto nomina, elegge, costituisce e
dep uta per suo procuratore generale e speciale il
signor abate Gio. Antonio Agh emio ivi residente,
come se fosse qui presente, dandogli piena e libera
facoltà, ecc. e ,

(Rogito di Giulio Cesare Alfazio, nodaro di S. A.
e Segretario del Principe, nell 'Archi vio Notarile di
Torino).

Carlo Emanuele II costruisce la mar
morea Cappella della 8indone. - Ma è
tempo di venire alla costruzione della monumen-

8
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tale Capp ella della SS. Sindone, la quale, come
dicemmo, fu ere tta dal Duca Carl o Em anuele II.

Il proposito di innalzar e un Santuario degno
di tanta Reliqui a era già stato espresso da
E manuele F ilibert o, il quale comperò dall ':A:r
civescovo e da i Canonici di S. Giova nni l'ar ea
per il medesimo, come appa re dal pubblico
strumento firmato il 12 febbraio 1583 da Carl o
Em anuele suo figlio, pel ritardo avvenuto nel
disbri go della pratica a Roma. Il Duca Cado
E manuele I prepar ò i mater iali per la fabbrica;
Vittorio Amedeo I e Madama Reale Cristina
provvidero una parte del denaro occorrente.
Carlo Emanu ele II ne ordinò l'erezione con suo
biglietto 5 giugno 1657, nel qual e dice volere
" che con ogni prontezza si dia p rincip io alla Cap
p ella del SS. Sudas-io, tanto da :Madama R eale,
mia genitrice et madre che da Noi desiderata, per
corrispondere in parte alle molte gratie che gior
nalmente ri ceviamo da S. D . M. per mezzo di
sì grande Reliquia, " e raccomand a nel tempo
stesso all'ingeg nere Bern ardino Quadri , sovra
int endent e ai lavori e ad Amedeo di Castella
monte, figlio del conte Carlo, rev isore dei conti,
di mettere ogni impegno per " ridurre a P'":
fettione detta fabbrica, tanto all'honor di Dio e
della Nostra Corona importante ,:.

P ertanto quell'anno stesso si pose mano ai
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lavori, atterra ndo le fabbriche esistenti fra la
Metropolitana ed il R. P alazzo e l' abside della
Cattedrale, come i più credono. La quale ul
tima cosa ·e le colonne fondate entro il coro
e l' abbattimento di due altari in capo alle
navi laterali , per dar e accesso ai due scaloni
della R. Cappella, non conferirono certamente
grazia al disegno corrett issimo del nostro bel
San Giovanni; come in parte deteriorò il suo
effetto archit ettonico la chiusura delle finestre,
onde esso prendeva luce dalla parte posteriore
dell'abside. Ma era volontà del Duca che al
nuovo edifizio si dovesse accedere dal Reale
Palazzo, epperò l'entrata doveva essere a livello
degli app artamenti . In queste angustie è merito
dell'architetto se la fabbrica della Metropolitana
non patì maggi ore detrimento.

Il primitivo disegno della Capp ella della Sin
done avevalo già pr eparato, secondo che si è
detto, sin dal tempo di Carlo Em anuele I, il
conte Carlo Castellamonte, padre di Amedeo.
Tal cosa risulta anche dalla seguen te lett era
del Principe Maurizio , il quale sembra si inte
ressasse pUl"e alla costruzione della novella fab
brica:

" Domani sara nno a negoziare con V. A. R. il
marc hese di S. Germano ed il conte Amedeo di
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Cas tellamonte , e qu esto porterà il disegno accomo
dato per la Cappella del . SS. Sudario. Verament e
il con te Amedeo ha pro curato. di conformarsi il
pi ù che ha potuto a' sentimenti dell e LL. AA. RR.,
sebbene a me pare ch'avrebbe potuto prend ere
maggior spnzio nelle porte laterali per accostar si
maggiormen te al disegn o del fu conte suo padre,
e stimo che ad amb e le ,dette port e si potrann o
aggiunge re le scale, per chè non man cherà poi sito
per accomodarvi amb e le sacrestie, cioè una bassa '
per la chiesa e l'altra di ' sopra per la Callpe lla . ·
Il disegno il però assai bello, come V. A. R.
vedrà: e resta a desiderarsi tro vandolo ella bene
che si degn i di comanda rgli che faccia il modello
di qu esto disegno , che porti e compisca insieme
qu ello di suo padre con mettervi dentro il mau soleo
pr oposto nel disegn o che egli portò ultimament e a
Giaveno, ma più acco stato da una parte conforme
al par ere che espresse S: A. R. lo stimai che la
vista verso il coro di Sa n Giov anni sarebbe più a
proposito, perchè verrà a restare maggior spazio
ve rso il teatro 'e l'altar e, si vedrebb e da tutta la
chiesa. Sarà ancora bene di ordinare al Quadri che
faccia il modello del suo disegno per vederli tutti
e tr e, scegliere il migli ore di essi, condurlo all 'op era ,
la qu ale spe ro elle in cinque anni rend erà la Cap
pella finita e troverannosi persone che si obbl ighe
ra nno a quest' effetto '. (ARHIVIO CAMERALE, Lettere
~l Principe Maurizio).



- 117-

Essendo però venuto in T orin o, sul cadere del
1665, il p. Guarino Guarini, teatino modenese,
architettto e matem atico di grandissima fama,
il Duca, con pat enti del 16.68, lo nominò suo
ingegnere e lo incari cò della direz ione dei la 
vori della Cappella. E d egli, come sogliono gli
ingegni potenti, non sap endo camminare sulle
orme altrui, rifu se il progetto del Castellamonte
a suo genio e ne fece un'opera nuova . Ma per
chè il padre Guarini non potè accudire alla
fabbrica, que ta fu innalzata sotto la dir ezione
di Bernardino Quadri : il quale non solamente
mise in opera il disegn o del Guarini, ma la
vorò (da bravo maestr o che .era) anche di mano
al compimento del medesimo, specialmente nei
marmi. I bronzi vennero fusi per la maggior
parte da Simone Boucheron è da Bernardo
F alconi.

E nel 16~3 l'edifizio era per venuto a buon
segno, pereh è Vittorio Amedeo II, il 13 otto bre
di quell'anno, così scriveva da Moncalier i a l
conte (I razio Provana, suo ministro a Roma:

" Resta termina ta la Capp ella della SS. Sindone,
in mezzo alla quale si deve alza re l 'altare, per dirvi
la Santa Messa, e tener vi quella sacrosanta Reli
quia . Si sono già fatti alcun i disegn i pei progett o
del medesimo altare, ma per meglio accerta re in
un 'opera di questa qualità , desider iamo non solo di
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far esaminare li disegni qui giunti, che vi man 
diamo, da qu elli di cotesti espertissimi ingegn eri
che vi parrà bene, ma anche far porre in carta
dalli mede simi qualche loro pensiero per la fabbrica
dello altare predetto n.

Ed il conte Provana, addi 26 stesso mese, gli
, r ispondeva da Roma:

" Farò esaminare qai più esperti architetti di
questa Città i disegni per la costruzione dell'altare

. di cotesta Cappella del Santo Sudario; e procurerò

. che anch'essi ponghino in carta qualche loro pen
siero sulla miglior forma, che potrà somministra rgli
la lor o perizia n . (Documenti [auoriii dal barone
Claretta ).

I disegni dell'altar e, dei quali è fatta men
zione in queste lettere, era no dell ' ingegnere
Antonio Bertola da Biella, il quale si rese poi
tanto famoso durante l'assedio di Torino, co
mandando il Reggimento del Genio: e furono
messi in opera pochi mesi appresso.

Cinque anni" più tardi ponevasi pure mano
alla costruzione del pavimento marmoreo, il
quale con assai bUOI} gusto venne distinto di
stelle di ottone.

Pertanto, essendo ultimata la Capp ella per
la Sacra Reliqui a, questa vi fu trasferita il

; primo di del mese di giugn o, alle ore 4 pomeri-
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diane. Le aste del baldacchino erano sosten ute
dal duca Vittorio Amedeo II, dal Priucipe di
Carignano, da l maresciallo Caprara e dal Mar
chese di Dronero, per li Signori del sangue,
ossia delle quattro antiche famigli e dei Gorzano,
dei Beccuti, dei della Rovere e dei Borgesi;
delle quali a questo tempo le due prime ~rano

estinte.
« Il Duomo era pieno di gente, sebbene non

vi fossero state ammes ée che le famiglie invi 
tate. I Principi di Brandeburgo, che si trova
vano allora a Torino, videro la solenne ceri -

· monia da una tribuna : e benchè non cattolici,
si segnalarono per compostezza e reverenza".
(CIBRARIO) Storia di Torino).

Descrizione della R. Cappella della
Sindone. - Volendo ora dare un'idea de l
funebre mausol eo innalzato alla sacra nostra
Reliquia, consentiamo senza difficoltà che esso
non è di proporzioni colossali , siccome quello
che misura poco più di ventidue metri in dia
metro , per un 'altezza di circa sessantacinque.

· Ma anche in tali proporzioni l'edifizio è assai
· considerevole, cosi per la preziosità della ma
teria, che è tutto marmo e bronzo dorato, come
per. l'arte ammirabile, onde fu costrutto.

Il colore nero del marmo e la volta aerea
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a traforo, da cui ' piove una luce funebre sul
l'avello sottostante , rispondono a meraviglia
allo scopo a cui è destinato il sacro tempio,
per modo che il visitatore naturalmente sentesi
compreso da divota mestizia. Gli archi , i pila
stri , le colonne, sopra dei quali s'e leva la" ro
tonda dapprima, indi la cupola e la guglia,
sono di giuste e belle prop orzioni , e squisiti del
pari i fregi e gli adornamenti dei medesimi.
Tre tribune e più di cento finestre, svariatis- .
sime di forma, ma tutte armoniche, con nicchie
e rilievi, fann o più ricco ed elegante il divoto
santuario, che slanciasi al cielo ardito e leggero.
La cupola anzi, essendo tutta ad archi app og
giati uno sul mezzo dell 'altro, produce effetto
analogo ai campanili gotici, ai padiglioni mo
reschi dell'arte medioevale, mentre' per la salda
resistenz a sembra accennare ad alcune dell e
tanto celebrate costruzioni modern e, condotte ,
sta rei per dir e, a filo di matem atica. Però la
Cappella della Sindone ha carattere di gran
dezza e di maestà ad un temp o, e lungi da
essere, come molti dei monumenti moderni , una
pallida copia di cose greche e romane, costi
tuisce una vera creazione. Molto più che l'ar
chitetto ebbe a supera re enormi difficoltà nel
l'angustia dello spazio e nello adattamento della
nuova fabbrica colle due preesistenti. til R. Pa-
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lazzo da una parte e la Cattedr ale dall 'altra. A
questa la Cappella è cong iunta con due stu
pendi sealoni a trafor o, che mettono al fond o
delle due navate lateral i : a quello dà accesso
un ' elegante port a nella parte posteriore del
sac ro edifizio, donde per una spaziosa ga lleria
si entra nei real i appartamenti. Di più un au reo
finestrone di oltre 150 mq. di aper tura, fatto
costrurre da re Carl o Alberto, lascia vedere a
chi prega in S. Giovanni la Cap pella sovra
stan te, ed in mezzo di essa il nero ave llo della
sacra Reliquia: la quale sembra così appar te
nere alle due chiese. 'rutto considerato, può
affermarsi , che se la Cappella della Sindone
e la Metr opolitana non forman o (nè -potrebb ero
pel' l'indole e lo scopo diverso) un solo armonico
edifizio, riescono però du e insigni costruzioni,
non ind egnamente tra loro congiunte.

Nè vuolsi tacere, che la pietà di l'e Cado
Alberto fece in questi ultimi tempi innalzare
quattro grandi monumenti sepolcru li, per rip oso
alle cener i di quatt ro illustri suoi antenati :
quelle di Emanuele Filiberto, cioè, che ordinò
la costr uzione della santa Cappella, di Carlo
Em anu ele II, che eseguì l'opera, di Amedeo VIII,
che ottenne primo il titolo di Du ca alla sua Fa
miglia, e del pr incipe Tommaso di Savoia, stipite
dell'attuale linea regnant e, Savoia di Carignano.
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T ali mausolei sono imponenti di mole "e di lo
data fattura; ma a giudizio di molti sott raggono
troppo spazio al sacro edifizio e colla bianchezza
dei loro marmi stonano alquanto dal resto del
medesimo.



CAPITOLO x.

Vittorio Amedeo II provv ede ampiamente al servizio
religioso della nuova Cr.ppella - I Re, suoi succes
sori, imitano la pietà di lui - Ricchczza dell'antica
Cappella della Sindone - Dilapidazioni al tempo
dei Francesi. .

Il lettore può argomentare già dall e cose
dette la religione profonda professata da Vit
torio Amedeo II verso la SS. Sindone. Essa
tuttavia app arirà meglio dalle due lettere se
guenti, da lui indirizzate al padre Sebastiano
Valfrè.

La prima è del 23 setteinbre 1693, e fu
scritta dal Camp o di Pinerolo. In essa il Duca
dice:

" Sono con queste righe a te stimoniarle le obbli
gazioni che li devo nell 'avere incessantemente pre
galo Sua Divina Maestà per li bisogni di questo
Stato e per la ricuperazione della mia sanità . Qu esta,
gra zie al Signore, si va rim ettendo in maniera che
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spero presto sarà migliore che era prima : e da questo
vedo ognor meglio quanto devo verso quel Creatore,
nella di cui retta mano messa ho l'unica mia spe
ranza: e perciò prego Vostra Paternità a render si
frequentemente all 'altare, dove è depositata la sa
cratissima .Sindone, acc iocchè Ella a mio nome mi
pon ghi in quelle sante piagh e, e pr eghi Sua Di
vina Maestà per la continuazione della sua prello
tente protezione in queste gravi contingenze: ac 
ciocchè quest'armata sii non solo capace di difender
questo povero Stato, ma anche di respingere l'inimica
potenza, e che possi io sempre rendermi con la sua
divina misericordia in istato di lodarlo eternamente ,
e di non giammai far opera ch e demeriti quel
tanto che indegnamente ho già ricevuto dalle di lei
grazie. Finisco assicurando Vostra Paternità che
sarò sempre ciò che li sono stato, augurandole dal
Cielo le felicità maggiori n. (L ETTEHE DI RE E
PRINCIPI A L Beato VALl'RÈ, Archivio de' Padri Filip
pini , Torino).

Addì 8 ottobre 1706, un mese soltanto dopo
la famosa vittoria e liberazione di Torino, il
medesimo Duca così scriveva della SS. Sind one
al beat o Valfrè :

" Con mia grau consolazione .ho veduto da un
carissimo suo foglio, che si è con tutta attenzione
visita to e ripo sto nella fortunata mia Cappella di
Torino qu el sac rosanto L enzuolo, nelle di cui sa 
grate piaghe del Redentore pongo ogni mia fiduci a
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e r iconosco ognI mia feli cità , sì temporale, che
ete rna . Prego pertan to la P aternità Vostra di pr e
ga re fer vorosam ente il nostro gra n Creatore e Sa l
va tore di finire un 'opra sì bene incominciat a, e che
è dinnanzi ai miei occhi a ncora incerta, sta nte li
nu ovi a pparecchi deg li inimi ci, e darci un a bu ona
e durevole pace a magg ior glor ia sua, c bene pllb-.
blico ; e resto tutto suo n . (Da li' Archivio sopra det to).

Di ' questa lettera non riesco a decifrare il ,
luogo onde fu scritta , ma essa porta la data
dell'8 ottobre, e non venne ricevuta da l Valfrè
che il di lO, come è annotato dal Yalfr è stesso.
Il Duca era dunque lontano da Torino, e non
potè personalm ent e assistere alla ricognizi one e
rip osizione della sacra Reliquia, molto proba
bilmente quando essa venn e rip ortata da Ge ·
nova a T orino. Là infatti era sta ta tr asferita
al principio dell 'assedio, per tema di qualche

. pr ofanazione da parte de' nemi ci, come risulta
dalla seguente iscrizione, fatta murar e dal conte
Sa lmato ris nel proprio palazzo a Cherasco, dove
tr ansitò la SS. Sindone nello andare a Genova:

JO ANN AII BA PTISTAII A SABAU DI A REG IOS QUE PRINCIP ES

TAURINO OBSESSA GENUAM P ET ENTEB

PER CLARABCUM TR ANSE UNT EB

SACRAlI BINDONEM I N HOC PENETRA LI RE POS UI BSE

Ali. MDCCVI . XV I KAL. IUL. lBiQU E TRIDUO F UI SSE

AUTllEllTlCIS DOCUMENTlS

APUD COMI T EM SALMATORIB EXISTENTlBUS

CONBTA T.
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Nè questi pri vati suoi sentimenti il Duca
vergognavasi di esprimere in pubblico, perchè
nelle R. Costituzioni avvi la seguente, da lui
pubblicata nel 1706, acc iocchè ognuno cele
brasse devotamente la festa della SS. Sindone:
" P er corrispondere al singola r favore compar
tit o dall a Di vina Provvidenza alla Reale nostra
Casa ed a questi Stati, nello averc i voluto de
corare e proteggere colla preziosissima Reliqui a
della SS. Sindone, si solennizzer à in ciascun
anno la di lei festa e si osserverà cristianamente
come le altre feste solenni n. (Lib. I, tit. 2°,
art. 3°).

Re Vittorio Amedeo II pose poi ogni dili
genza per riordinar e ed amplia re il servizio re
ligioso in ' onore della sacra Reliquia. Traend o
pr ofitto della dignità regia novellamente acqui
sta ta e dello splendore del Santuari o dal padre
suo inn alzato alla Santà Sindone, ottenne per
Bolla da papa Clemente XIII (22 giugno 1728)
che la Reale Corte e tutte le persone dip end enti
e i luoghi da esse abitati fossero sott ratt i ad
ogni ingerenza dell 'Autorità vescovile e par
rocchiale, e formassero Diocesi e Parrocchia a
sè, con serv izio in molte cose privilegiato: il
diri tto, cioè " d'una Regia Cappella" , siccome
era già stata conceduta ai Sovra ni di Francia, di
Spag na e di altre nazioni della cristianità . Onore
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e diritto che fu poi confermato da altri Sommi
Pontefici, come da Beuedetto XIV (11 agosto
1745) e da Pio VII (27 febbraio 1775). Pert anto
il Re, subito usando della pontificia concessione,
nominò l'Arcivescovo di Torino Ludovico Fran
cesco Arboreo Gattinara, suo grande elemosi
niere, ossia Capo della R. Cappella : e sotto lui
e da lui dipendenti una serie di ecclesiastici
distintissimi, che servissero da elemosinieri, par
rechi, .vice-parrochi di Corte , confessori, cap
pellani, chierici, ecc., e diede a ciascuno di essi
istruzioni minute e precise, secondo le quali dove
vano adempiere al loro ufficio, Era anzi inten
zione del Re erigere nella chiesa della Sindone
'una Collegiata di Canonici con un Abate mi
trato ; e nell'Archivio della Cappella esiste il pro-
getto in proposito, presentato fin dal 1697 dagli
Ab ati di Lavriano e di Cumiana, come esiste

. l' elenco delle persone riputate degne di fare
parte di quel Capitolo. Ma il progetto non fu
eseguito, cosi pel' le necessità della guerra, come
per riguardi al Capitolo sottostante della Me
tropolitana. Fu però, come dicemmo, accresciuto
di numero e di autorità il clero inserviente alla
SS. Sindone ; e volle di più il Re, che i Sa
cerdoti o Canonici (cosi era no detti allora) della
R. Basilica di Soperga, eretta in quel tempo
per voto di Vittorio Amedeo II, avessero titolo
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di R. Cappellani, e dovessero in caso di bisogno
prestarsi in servizio della 'Cappella di T orino,
come quelli addetti alla Sindone dovevan pre
starsi pel servizio della Basilica di Soperga,
Chi poi dia ' un ' occhiata all ' elenco degli Ele
mosinieri e 'dei Cappellani della Real Corte, fa
cilmente vedrà quanta conside razione godessero
in Piemonte , e fuori, a Roma sopratutto presso
il S. P ontefice, che fu solito provvedere con
essi ai bisogni delle vari e Diocesi dello Stato.

I Re successori di Vittorio' Ame
deo II imitano la sua pietà verso la
SS. Sindone. - La religione di questo primo
Re di Sardegna e del Piemonte non s'intiepidì
ne'suòi successori, i quali fecero anzi a gara chi
meglio promovesse il dec oro della santa Cap
pella, sia accrescendo di num ero ancora i sa
cerdoti ed i chierici inservienti alla medesima,
per modo che salirono fino a trenta; sia arric
chendo di molti doni, e tali da destar e l' ammi
razione dei visitanti, il pio santuario ; sia otte
nend o dai Sommi P ontefici non poche indulgenze
in favore dei divoti della Sacra Reliqui a. Se lo
spazio ce lo permettesse, potremmo riportare
qui i magnifici cerimoniali esistenti negli Ar
chivi della Cappella delle ostensioni della santa
Sindone negli anni 1735, 1737, 1760 sotto Cado



Lettera del Re Vittori o Amedeo Il al Beato Sebastian o Va/ frè .



/
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Em anuele III, e quella del 1775, regnand o il
figlio di lui Vittorio Amedeo III, in occasione
delle nozze delle LL. AA. RR. il principe di
Piemonte Cado Emanuele e Mari a Clotilde di
Francia.

Re Cado Emanuele IV, obbligato nel 1798
ad esulare dal Piemonte, av rebbe desiderato di
portare seco a pr oprio conforto la sacra Sindone;
ma consigliato dall'arcivescovo Buronzo del Si
gnore di lasciarla a difesa de' suoi popoli, non
consentì di partire per l' esilio senza ave rla prima
baciata e venerata. F attasi ' per tanto dai sacri
ministri portar la pia Reliquia nella camera, dove
stava tutta la Reale F amiglia, coi sentimenti

. del più profondo rispetto baciò l'i nvolto che la
copriva, indi piangendo di dolore e di conso
lazione nel tempo stesso, ordinò che fosse ri
posta nel suo avello, e parti per la Toscana e

. la Sardegna .
. Quanta sollecitudine, c quan ta pietà poi spie

garono le religiosissime nostre Principesse, nel
preparare di loro mano i lini e le sacre para
menta in servizio della santa Capp ella, nello
arricchirla cogli stessi regali loro adornament i,
nel prendere parte alle sac re funzioni in onore
della sacra Reliquia!

L 'infante Caterin a, figlia di Carl o E manuele I,
stava, secondo la frase del B. Valfr è, molta parte

9
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del giorno "come statua ent ro al suo nicchio »,
nella Cappella della SS. Sindone ; Maria Fran
cesca, sua sore lla, morta a Ro ma in conce tto
di santit à, legò ad essa la santa Croce e la
sacra Spi na, e donò il preziosissimo contralta re
della Pelleg rina; la prin cipessa di Carignano
scr iveva, addì 16 giugno 1700, al padre Valfr è:
" Già che L ei ha la bontà di volermi favorire
del velo, di che è stato coperto il SS, Sudario,
li mando il re liquiario, perchè ve lo acchiuda
dentro. Qui inchiuso tIaverà un cuore , dove vi
è del legn o di S. F rancesco Zaverio; vorrei ne
tagliasse un poco per met tern e nel reli quiario,
dove è il velo del S. Suda rio, e tutto rimettesse

. al mio aiutante di camera . L 'accerto mi fa un
regalo molto da me stimato . L a prego ancora
metternc un -poco di detto velo in questo pic
colo reliquiario d'argento, per patern e far parte
ad una persona che istan temente ne desidera:
e con l'accomandarmi alle sue orazioni resto sua
devotissima P rin cipessa di Carign ano » (LETTERE
DI RE E P RINCIPI AL BEATO VAI~FRÈ nell'Archivio
de' F ilippini a T orin o). Maria -Adelaide e Mari a
Luisa, figliuole di Vittorio Amedeo II, nudrite
dal Valfrè nella divozione alla Sindane, quando
andarono spose, la prim a al Duca di Borgogn a,
e la seconda al Re di Spagna, . se rivevano spesso
al Padre Va lfrè, raccomandandosi alle preghiere
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di lui presso la Sacra Reliquia e domandando in
diri zzo nella div ozione alla medesima. A tale fine
egli già le esortava a . " posarsi, quali api indu
str iose, sopra le sacre P iaghe, per ricavarne il
miele d'un a soda e costante pietà, trattenendosi
ora sopra le spine che hanno coronato il capo
di Gesù, ora sopra il sac ro suo costato, ora sopl'a
le ferite delle mani e dei piedi, per ricavar e
da ogni piaga un viv o desiderio e sode risolu
zioni per viv ere sempre da san te Principesse
in quello stato, a cui D io chiamate le av reb be
per adem pimento del suo santo volere, ed in
ta l guisa col loro esem pio potere ancora in
durre i popoli alla divozione ed alla intera os
servanza dei santi comandament i » , (Af emol'ie

cita te, Prefazione).
L a ~en. Maria Clotilde di Francia visitava

sovent issimo la sacra Sindone, pregando lunga
mente per la Reale F amiglia e per gli Stati
da essa dipenden ti: lodevole e santa pratica,
fatta bellamente oggidì rivivere da un' altra
Mari a Clotild e, figlia a Re Vittorio Emanuele II,
pr ima che fosse Prin cipessa imperiale di Fran
cia, come l'altra Maria Clotilde era figlia dei Re
di F rancia, innanzi di divenire nost ra Regina,

Ricchezza dell'antica Cappella 'della
Sindone. - Frutto della pietà dei nostri
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R. Principi furono i ricchi e preziosissimi ar..
redi, onde pri ma della rivoluzione francese era
adorna la Regia Cappella della SS. Sindone,
Quattro grandi lampadari d' argento del peso
di tr e mila oncie ciascuno, e con nove lumi,
pendevano ai quattro lati del marmoreo recinto
della sacra Reliquia: ed uno più grande, con
dodici lumi, del peso di oncie 5400, dava luce
innanzi dello altare verso la Cattedrale. Attorno
alla Capp ella, nel vano degli intercolumnii, ar 
devano pure diverse lampade d'argento: e i
detti va ni era no pressochè interamente coperti
di voti, la maggior parte di straordina ria gran
dezza e valore. L 'altare nei giorni di solennità
vedevasi adorno con quaranta e più cand elabri
grandi d'argent o, con altri min ori dello stesso
prezioso metall o. Argenteo era pure il tabern a
colo, sormontato da una corona adorna di pietre
preziose, sostenuta da due angeli in rilievo, sotto
della quale s'es poneva un ostensorio del valore
di t re mila e due cento doppie. Eranvi altresì
di puro arge nto altre mut e di cand elieri, di
croci, di carteglorie, di bastoni pastorali, di ba
cinelle, di turiboli, ecc., a cui facevano accom
pagno ricchissimi contralta ri, baldacchini e pa
l'amenti di tutte le forme e colol'i, con ricami,
e trine, e merletti preziosissimi pelO materia e
per lavoro. Agg iungi più che cento reliquiarii
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d'oro e d'argento con diam anti e pietr e di va
lore, e calici, pissidi, ostensorii ricchissimi, re
galo per la massima parte di Principi e Persone
reali, ~ivote della sacra Reliquia.

Dilapidazioni al tempo dei Francesi.
- l\Ia così g rande tesoro scomparve in pochi
giorni, quando nel 1798 partito il Re, i Fran
cesi ed i loro fautori restar ono padroni del Reale

·P~lazzo . Stringe il cuore a leggere l'enum era
zione (e questa per molte ragioni non completa)
dei tesori inestimabili , che quelle mani rapaci
involar ono, parte appropriandoseli e parte man
dandoli alla zecca od in Francia. E quello che
più offende è il modovillano, onde si compì lo
sperpero di quanto la pietà ed il patr iott ismo
avevano in tanti secoli ' raccolto nella Reggia e
nel Tempio di Dio. E cco, per saggio, alcuni
degli ordini allora emanati :

Al Cittadino B rillada, custode del SS. Sudario,

25 frimaio, anno primo della Libertà P iemontese.
" Si presenterà a voi il cittadino architetto Pi a

cenza per ritirar e e far conseg nare all a Zecca na
zionale tutti gli argent i della Cappella del S. Su-

o dario; esso ve ne passerà la ricevuta : e voi, cittadino,
siete invitato mediant e questa a fargli ene la pronta
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rermss ione, per non rend ervi responsabile degli m
conve nient i che succedessero.

" Sa lute e fratellanza ".

" FAVA " .

Al Oittadino B rillada,

li 7 nevoso, anno primo della Libertà Pi emont ese.
" Sulla notizi a avuta, che esistano ancora in

vostra custodia u na croce, un raggio con diamanti
ed un ca mpa nello d'argento dorato, il Comita to vi
dice, citta dino Brillnda, di far trasportare la croce
ed il campanello all a Zecca nazionale, ed il raggio
all 'ammi nistrazione dell e finanz e, da ' qua li vi verrà
rispettivamente passata quitanza.

" Sa lute e fra tellanza "
" F ASELLA " .

(Dall'Archivio della R . Cappella).

Tutto poi già dilapidato, un ordine della
Commissione esecutiva del Pi emonte, firmato
Carl o Botta, intim ava allo stesso Brill ada (teo
logo Carl o Ant onio, R. Capp ellano, custode della
SS. Sindone), di chiuder la santa Cappell a" per
ch è le persone domiciliate nel Palazzo possono
aCCOITel'e per gli att i loro religiosi alle Chiese e
Parrocchie vicine " ; ma quell 'ordi ne, visto lo
scontento generale della popolazione, fu ritirato,
ed allo stesso teol. Bi-illuda fu permesso di te-
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nere ap erta " la Cappella della SS . Sindone,
purch è non cada a spese delle finanze nazion ali
I'uffìciatura e custodia della medesima". Somma
grazia davvero che i forestieri facevano al Pie
monte redento a libertà !

È poi sommamente da rimpiangere, che di
tanto prezioso tesoro dell a Cappella della Sin
done non siasi potuto riavere nulla , all' infuori
" d'un a Croce di cristallo di rocca , con croci
fisso d'argento dorato, ed il pied estallo pure del
medesimo' cristallo, alta circa oncie 12, con
quattro candelieri di detto cristallo " come leg
gesi nella Nota di consegna del sacerdote Bri l
lada, E questo ancora per singolare accort ezza
del nostro rappresentante a Pari gi, al tempo della
Ristorazione. Ora la Croce ed i Candelier i si
conservano nel R. Medagliere.



CAPITOLO XI.

La Cappe lla della SS. Sindone sotto la dominazione
francese - Papa P io VII visita la Real e Cap pella
e benedice il popolo torinese - Rist orazione dei
Principi Sabaudi - Pi o VII espo ne solennemente la
Sindo ne - Piet à dei nostri Re verso la sacra Re
liquia - Solenni esposizioni dell a SS. Sindone in
qnesto ultimo seco lo.

Depredat o il ri cco tesoro della santa Capp ella,
il Gove rno fran cese otturò la porta che dalla
medesima dà passaggio al Reale Palazzo, ed
invitò mons. a rcivescovo Carl o Buronzo Delsi
gnore a provvedere alla sicur t à della sacra Re
liquia. Questi, in presenza del Capitolo metro
politan o, del teol. colI. Carlo Tardi, vice-parroco
di Corte e del teol. Brill ada, il giorno 18 feb
braio 1799, procedett e alla ricogniz ione della
SS. Sindone, indi d 'accordo col Capitolo so
praddett o concedette l'uso della ' Capp ella alla
pia Congregazione dei Mercanti, per le religiose
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loro 'adunanze, le quali, per essere sta to desti
nato ad altro uso il solito oratorio presso la
chiesa dei Ss, Martiri, in esso più non si po
tevano far e. (Verbale di ricognizione, 18 feb
braio 1799). Il teol. Brillada continuò ad offi
ciare la chiesa.

Non cessò tuttavia la dilapidazione di ciò
che era restato nella Capp ella, perch è nel Rap
porto ufficiale, fatto il 25 messidor o, anno XII
(2::: g iugno 1801) dal consigliere della Prefet
tura , Francesco P eiroleri e da l veri ficatore
demaniale Sallot, si legge :

" La Cappella del S. Sudario aveva sofferto plU
d'ogni altra parte del R. Palazzo pel sacc heggio
subito il 13 frimaio, anno U (al tempo cioè dell'oc
cupazione francese). Ma la Commissione esecutiva
avendo au torizzato il sovrai ntende nte del Palazzo a
por re in vend ita i mobili e gli arredi meno indi
spensabili, onde provvedere all'offìciatura del San
tua rio cd al man tenimento del pr ete-custode Bri llada ,
venne tolta dalla Cappella una grande quanti tà dei
suoi più bell ' adornamenti, ed un a prima ser ie di
cinquantacinque ogge tti fu venduta all'in cauto per
L. 10371: poi altri quarant'otto articoli vennero al ie
nat i per L . 2337, che disparvero senza che nessuno
ne sapesse niente... Vent' otto alt ri prez iosi oggetti
di argento furono parte recati alla Zecca, e parte
sott ra tti ; ott ant'o tto art icoli tra lin i e merl etti, il so
vrintendente cambiò in biancheria da tav ola e da
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cucina, ad uso della Commissione esecutiva e dei ge
nerali d ell'ese rcito... Gli spogliatori non cercarono
pure di nascond er e qua nto facevano: vendite a
partiti secreti fur ono il mezzo di cu i si servirono per
copr ire l'ind egn e loro ruberi e... I diamanti non ven
nero conseg na t i in modo gius to, l'oro fu fatto pas
sa re per ar gento dorato, l 'argento per ram~ argen
tat o; i galloni , gli ornati, i reliquiari e cento altri
preziosi oggetti div ennero pr eda de' cus todi e de'
commissari che fecero credere d'averli spediti a Pa
rigi ",

Pertan to alla pr oclamazione dell 'Impero na
poleonico, la Cappella della sac ra Reliquia era
pressochè nuda. Sen onchè, avendo Nap oleone
dichiarato imperiale il palazzo già reale di T o
rino colle sue dipendenze, il conte Sa lmatoris,
commissario imperiale , fece cessar e le dilapida
zioni, e ricuperò anche alcune poche cose, già
appartenenti alla 'medesima. L 'Imperatore stanziò
-inoltre quattro mila lire pel mantenimento della
Cappella della Sindone.

Pio VII visita la Reale Oappella e
benedice il popolo Torinese. - Fu in
queste condizioni che il Sommo P ontefice P io VII
visitò per la prima volta la sacra nostra Reli
quia. Invitato da Napoleon e a consecrarlo so
lennemente imp eratore Il, Parigi, papa P io partì



- 139-

da Roma il 2 novembre 1804; e dopo un
viag gio di dieci giorni, in cui gl' Italiani gli
diedero tutte le prove di venerazione, accom
pagnato da sette Cardinali, e da un numeroso
seguito di Prelati della sua Corte , entra va
come in tri onfo in Torino , la sera del 12 no
vembre, ric evuto dal generale Menou, ammi
nistratore imperiale del Piemonte. Prese allogg io
nel palazzo reale, allora residenza del Govern o
francese, e nel mattino seguente assistette alla
santa Messa nella Cappella della Sindone: quindi,
fatto per maggior riverenza allontanare ogni
donna, ordinò che fosse estra tta dall' urn a la
santa Reliqui a: la fece distende re sopra una
tavola ed alla presenza dei Cardinali del suo
seguito, di otto Vescovi piemonte si e degli
ufficiali dell ' Imp ero che era no in Torino " si
inginocchiò, la baciò con divozione inesprimi
bile, e girò intorno della tavola per osservare
attentamente le tinte del sangue divino, che
in molte parti si scoprono assai bene n. (Rela
zione del Cancelliere nell' Archivio della R. Cap
pella). Poi, dopo che i Cardinali ed i Vescovi
ebbe ro anche esaminato e venera to il sacro
Lino, senza esporlo alla pubblica venerazione,
ordinò che fosse di nuovo ripi egato e riposto
nella sua cassetta, cui il P apa suggellò di .pro
prIa mano.
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Nel pomeriggio verso le ore quattroyil Santo
Padre, acco mpag nato dal generale Menou, dai
Cardinali, da molti Vescovi e da ' tutte le Au
torità si recò al P alaz zo Madama, pér benedire
il popolo. La grandissima piazza che circonda
il P alazzo " era stipata da una immensa mol
titudine di gente della città e delle campagne
accorsa per vedere il Papa. I poggiuoli e le
finestre brillavano' per la vaghezza c la varietà
delle Dame, che li ornavano. Tutti i luoghi,
da 'cui potevasi scorge re il balcone del Santo
P adre, erano occupati : la gente era salita sopra
i ba racconi servienti di bottega, 'e nelle vetture
fermatesi nella piazza: molti s'arrampicarono
anche sui ferri che sostengono i lanternoni, ed
.altri si affacciavano ' desiderosi sui tetti delle
case. Appena Sua Santità comparv e dal balcone,
attorniato dar suo corteggio, incontanente quella
folla immensa di persone d'ogni età e condi
zione, che l'occhio aveasul Santo Padre, ' pro
strossi colpita da santa venerazione, e caduta
ginocchioni vi stette in religioso silenzio. Allora
il Pontefice alzando la voce, stese la mano e
benedisse il popolo. Nell'istante medesimo, alla

. impensata , e come per ispirazione, partirono
dalla bocca di tutti grida di ' acclamazione ed
in segno di alleg rezza si gettava no i cappelli
per ar ia . Sgorgarono al Santo P adre, com-
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mosso da sì toccante piena di religione, lagrime
di pietosa tenerezza: e sentendo in lui rianimarsi
un novello fervore, ripigliò un 'altra volta le
sac re preci, supplicando il Cielo a versare su
quel popolo fedele e div oto tutt i i tesori delle
sue ben edizioni. Non si vide allora che un tras-

, , '

porto ed un' all egrezza univ ersale. Il fervore
acceso nel cuore dei fedeli ardeva di desi
deri o di manifestarsi esteriormente. Benedi
ceva ciascuno il Santo Padre e Napoleone il
Grande, a cui reputavasi debitore di quella
consolazione n , ( S T E F ANO BORSONE, Passaggio
di Pio VII p er la XXVIIa Divisione dell' Im
pero, 'forin o 1805).

Giuseppe Regis, nella pubblica adunanza della
Colonia de' Pastori della D ora, 4 gennaio 1805,
r icordò questa bened izione pontificale colla se
guente iscrizione:
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PIO • VII . PONT. MAX.

G R EGO RIO . DARNAB "E • CLAR A.\IONTIO

D OMO. C <ESEXA

I N .\IE.\IORIA.\1 . [ Dm M • I\O VE.\lBRIS

ANNI • M. D. CCC. IIII
Qua . DlE • Ali • ITINERE • LUTET IAM • VERSU S

A UGUS T.-E • l'A URiNOR U.\1 • SU lIS IS T E NS

DE • QUA DR ITU R R IT IS • ..-E DIEUS

P OPULUM • SALU T AR I . l'RECATIONE • L USTI{AVIT

l'AURINAl'ES

D EVOTIONEM . SANCT "E . SEDI. PETRI

AB . ApOSTOLO • BARNABA • CYI'IUO • GENEHE

GA L LLE • CIT • ET Sun . Er-rscor-o . l'RI.\IO

CUAI • RELIGIONE. CAT llOLlCA • H UC • INVECTAM

ANNO . A • CIIRlSTO • NAT O LI
N ULLA • TEMPOItUM . VICISS IT UDINE

VEL . T ENEBRAR UlII . 1'0TEST ATE

lI uc . US QUE • LABE~'ACTATAM

l'ESTATI

01'1'1.\10 • ET • INDULGENTISSDIO • PRIXCIPI

Ristorazione della Monarchia Sa
bauda. - La corona imperiale, messa da
Pio VII su lla fronte di Napoleon e, non rifu lse
più di due lustri . Alla caduta di lui, re Vittorio
Emanuele I , a cui il fra tello Carlo E manuele IV
av eva rinunciato il trono, fu dei pri mi a rien
trare nei propri Stati, ed i T orin esi lo accol
sero con grande festa, presentandogli le chiavi



- 143 -

della Città ed innalzand o poi, ob adoenium R egis,
una chiesa monumentalc alla Gran Madre di
Dio, oltre Po, Il Re, dalla parte sua, volle at
testare a Dio la propria riconoscenza facend o
esporre dai balconi del Reale Castello la SS. Sin
done (1814) ; funzione che rinnovò più solenne
l'anno appresso, quand o, come siamo per dir e,
fu visitato in T orino da Papa Pio VII, anche
lui in ritorno dall 'esilio ai propr i Stati.

Papa Pio VII visita per la seconda
volta la Cappella della Sindone ed
espone solennemente la Sacra Reli
quia. - Questo santo Pon tefice era sta to pri
gioniero a Savon a, indi a F ontainebleau quasi
sette anni, e può immaginarsi il desiderio con
cui ritornava alla sua Roma che piangeva la
lontananza di lui. Pur volle fermar si alcuni

- giorni a Savona, per incoronare solennemente
la Madonna della Miseri cordi a, ed a T orin o
per felicitare il nostro Re e venerare la SS . Sin
done. Sua Sa ntità giungeva fra noi la sera
del 19 maggio 1815 e venia ricevut o alla por ta
del Palazzo da S. M. il .Re e da tutti i Grandi
della Corte e dello Stato . Nel mattino del 21
celebrava la Messa nella Cappella della Sin
done, assisteva a quella che fu detta da Mon
signor l\Ienocchio, vescovo di Porfirio, di cui
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e In eorso la causa di beatificazione i indi, ri
tir atosi per brevi momenti nei reali apparta
menti, rientrava nella Cappella col Re e col
Principe di Carignano, Carlo .Alb erto : Ivi il
primo Segretario di ' Stato, Conte Valesa, gli
presentò le chiavi della custodia che il Papa
rimise al Menocchio i e questi, a sua volta, le
diede al Cappellano Custode; il quale estrasse
l'urna e la pose sull'alta re, dove venne incen
sata dal Papa. Indi, portando le quattro pri
marie Dignità del Capitolo la Sacra Reliquia,
incominci ò la processione al Palazzo Madama.
« Precedevano i Regi Trombettieri e venivano
dopo i Seminaristi, il Clero, la Corte Nobile,
i Parrochi della Città, i Canonici della SS , Tri
nità, il Capitolo Metropolitano, i Musici della
R. Capp ella , Seguiva ad essi la Croce papale
e quindi in abito pontificio e con mitra Mon
signor Solaro, già vescovo di Aosta, Mons, Gri
naldi, vescovo d'Ivrea, Mons. Ferrero della
Marmora, vescovo di Saluzzo. Il venerabile
successore di Pietro procedeva fra l'arcivescovo
Bertazzoli e Mons. Menocchio i e dietro lui
venia l'Urna 'Sacrosanta, sotto il baldacchino,
portato da S. l'L il Re, dal Principe di Cari
gnano, da S. E. il barone de La ' T our, Mare
sciallo di Savoia, e dal Conte di Roburent,
Grande Scudiere del Re. Seguiano poi il signor

,-



L' altar e dell a 55 , S ind one
e l'esposizione della medesima nel 1822.
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Cav. di .None, Gran Ciamb ellano di S. M., e
i Grandi della Corona e di Corte, de i :l\Iagi
strati, degli Ordini dello Stato, aventi al fianco
i gentiluomini di Camera , gli Scudieri, gli El e
mosinieri , i Capp ellani del Re ; e facevano
doppia ala al divoto corteo la Guard ia Sv iz
zera , la Guardia della Porta e le Guardie del
Corpo. I Reggimenti di Torino, di Susa, di
Pinerolo e di Genova, un drappello di fante ria
austriaca, i Dragoni del Re e Pi emonte Reale
Cavalleria, i Gra nat ieri delle Guardie, quelli
di T orino ed i Cacciatori di T orin o stavano
allineati in Pi azza Castello a bandiere spiegate,
parte genuflessi e parte sonando le bande reali.
Il supremo Pastore della Chiesa impartì a tutti
la benedizione. Appi è dello scalone Sua San tità
si compiacque di rimira re i Cadetti del CO l'PO
Reale d'Artiglieria che lo attend evano genu
flessi lI . (Na rrazione della solennità, ecc., Torino,
1815, presso Domenico Pane).

Arrivat a la processione nel sa lone del Pa
lazzo, il P apa recise i nastri sopra cui stavano
impressi i propri sigilli, dispiegò la Sindone e
prendendola per il mezzo, aiut ato dai Prelati
del suo seguito, la mostrò al popolo da i bal
coni prospicienti le piazze e le vie di fronte,
mentre le campane della città, il cannone della
citt adella e le musiche milit ari davano avviso

10
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ai più lontani ed esprimevano la gioia che era
nel cuore di tutti. Indi, compita la sacra ceri.
monia, rip ose la Reliquia nella sua urn a e vi
impresse i sigilli regii e pontifìcii ; dopo di che
essa fu solennemente riportata alla R. Cappella.
"I l Pontefice, prim a di lasciare Torino, espresse

il desiderio di avere una copia del Sacro Lino ;
e questa gli fu mandata a Roma, donde egli
insignì i Cappellani della Sindone dell'onore
del rocchetto prelatizio (Breve, 5 luglio 1815).
Nè manc ò di ricordar e in pubblico concistoro
la bella funzione che aveva compita nella nostra
città, dando "meritata lode alla pietà dei Reali
di Sardegna.

Religione dei n ost r i Re verso la
SS. Sindone. - Al re Vittorio Emanuele I
succedette nel 1821 Carlo F elice, che non diver
samente dal suo fratello; volle inaugurare il
proprio regno esponendo solennemente la Sin
done. Questa fu presentata alla pubblica"vene
razione il mattino del 4 gennaio 1822 in San
Giovanni, nella R. Cappella del Crocifisso, pre
senti il Cardinale Paolo Giuseppe Solaro, 1'Ar
civescovo di Torino Mons. Chiaverotti, il Ve
scovo di Pinerolo Mons. Bigex e 1'Arcivescovo
di Sida Mons. Vincenzo Massi; poi alla sera
dalla balau str ata della Cappella dell a Sindone.
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Ma poichè il pio Santuario della Reliqui a cm
quasi nudo per le rub erie patite dai Francesi,
Re Carlo Felice, poi Carlo Alberto, Vit torio
Emanuele II, pcr non dire di Re Umberto vi
vente, provvidero a rifornirlo d'ogni cosa dice
vole, come tuttora la Real Casa largamente
provvede a tutte le occorrenze del medesimo.
Nella quale divota gara meritano speciale lode
le religiosissime nostr e Regine) Maria Cristin a,
Maria Teresa e Maria Adel aide , che dei propri
regali loro manti fecero paramenti per la Reale
Cappella, e lavorarono di loro mano le trine
ed i merletti, onde ornarli degnamente, Chi è
un poco provetto di anni ricorda con quale
assiduità le regine Maria Teresa e Maria Ade
laide assistevano alle sacre funzioni nella Cap
pella della Sindone, e come il popolo torinese
vi accorresse in calca, desideroso di ved er
le pie Donne nel divoto atteggiamento delle
loro preghiere, Quando poi alcuna pubblica
o privata sventura grava va sul popolo o sulla
Reale F amigli a, le due Regine non d'altronde
solevano attingerne conforto che da lla SS. Sin
done o dal Santuario di Maria Consolatrice.
Non altrimenti è usa di fare ai giorni nostri
la Regina d'Italia , Margh erita; la quale, non
potendo visitare la Sindone nella Cappella di
Torino, reca si' frequente a venerare l'immagine
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di essa nella Chiesa Nazionale del Sudai-io a
Roma: e dalla sacra Reliquia riconosce d 'aver
ottenuto particolari grazie, come .attestano due
grandi medaglie d'argento da Lei fatte 'appen
dere all 'altare principale della nostra Cappella,
con que ste iscrizioni:

Grazia riceouta, Nap oli, 17 novembre: 1878.
Grazia ricevuta. Roma, 21 aprile: 1897.

Margherita di Savoia .

Solenni esposizioni della SS. Sindone
in quest'ultimo secolo. - In coraggiata da
tali esempi non poteva raffredd arsi la pietà dei
nostri popoli verso la santa Re liquia; e sempre
che essa fu esposta alla pubblica venerazione,
benchè cessati fossero per le mutate condizi oni
del tempo i solennissimi apparati di altre volte,
non diminuì punto il concorso delle genti di
vote, nè furono men vive le dimostrazioni della
pubblica pietà. Due volte ancora, dopo l'osten
sione ordinata da Carl o Felice, ebbero i popoli
Suba lpini la consolazione di vedere pubblica
mente esposta 'la SS . Sindone: una nel 1842,
in occasione del- matrimonio del Principe di Sa
voia Vittorio Emanuele, e l'altra nel 1868, fe
steggiandosi le nozze del Principe di 'P iemonte,
ora nostro Re Umberto I.
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La prima di queste astensioni è così descritta
nella Re lazione ufficiale che si conser va nel
l'A rchivio de lla R. Cappella:

lo Appena battute le ore nove, S. M. accompa
g nata dalle LL. AA. RR. i Duchi di Savoia, di
Lucca e di Geno va, e da S. A. SerUlli il Princip e
di Savoia Carig na no, corteggiato dagli ECcOli Ca va
lieri dell 'Ordine Supremo, dai Gra ndi della Cor ona
e da tutta la sua Corte si recò alla Cappella della '
SS: Sindono. Ne llo stess o tempo S. 1\1. la Regina,
le LI.,. AA. II. RH.. il Vice-Hl' e la Vice-Regina
del Regno Lombardo-Ven eto, S. A. L e R. la Du
chessa di Savoia , le LL. AA. II. e 1m. gli Arci
duchi Ernesto , Leopoldo e Sigismondo col loro se 
g uito si recarono in dieci distinte carrozze al Pa
lazzo Madama per ivi attend ere l 'arrivo della Pro
cess ione.

" S. .l\L il Re e le LL. AA . RR. , pr ese dai pa ggi
di onore le as te del baldacch ino, le portarono fluo
all a porta del salone d'u scita de l R. Palazzo. Quivi
il Re e le tre AA . RR. cedet tero le aste ai Cava
lieri dell 'Ordine S upremo che le portarono fino
al cancello di ferro che divide la Piazza Rea le da
quella di Cas tell o, dove le pre3ero i Cavalie ri dei
Ss. Maurizio e Lazzar o.

" Giunta la Processione al P alazz o Madama, fram
mezzo a du e file di solda t i in ischiera tra l'uno c
l' altro palazzo, perchè l'immenso popolo accorso al
l'augusta funzione non ne imp edisse il p,asso, l'urna
contenente la cassetta della SS. Sindone venne
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posta sulla gra n tavola prepa rata in mezzo del
salone , dond e estratta poi la cassetta e riconosciu ti
da S. M., da Mons , Arcivescovo e da i quattro Ve 
scov i assis tenti i sigill i e tr ovatili inta tt i, que lla fu
reverent ernent e ape rta da Mons, Arcivescovo, e tratt o
fuori l 'en trostante involucro, lo pose sulla tav ola.

" Qu ivi le LL. MM. e tutte le Reali Persone
s'i ng inocc hiaro no e venerarono il sac ro Lin o e lo
baciarono poi in sul lembo j il qua le atto di vene
razione venne successivamente praticato dall e Dame
di Palazzo , dai Paggi e dalle Dignità prese nt i.

" Mons. Arcivescovo, assisti to dai qu attro Vescovi
che sorreggevano la sacra Rel iquia, la espose prima
dall a gran loggia verso Doragrossa alla venera zione
dell 'immenso popolo, che raccolt o attendeva questa
consolazione su lla p iazza, sui ba lcon i, da lle finestre
e fin an che dai tet ti dell e case. All'apparire della
SS. Sindone tutti si scop rirono il cap o e s'inginoc
chiarono al suolo con tanto raccogl imento che ne
rimase commosso il Re .

" La sacra Rel iquia si tenn e dai cinque Vescovi
esposta dieci minu ti circa dall a detta loggi a, e qu ivi
fu accompagnata con torchie accese da i religio
sissimi nostri Sovrani, dai R. Princ ipi e P rincipesse,
da i quattro Cap pellani Regii e da molti alt ri.

" In simile modo ed accompagnamento il sacro
Lino venne quindi recato alla loggia verso piazza
Carignano, poi a quella verso via Po, ed in fine
all 'a ltra cost ruttasi in legno verso la B. Segreteria
di Stato e via de lla Zocca.
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" Nell'intervallo di qucstc estensioni al popolo, la
Reliquia veniva distesa sulle tavole preparate nelle
attigue sale e là restava esposta per qualche tempo
alla venerazione ed al ba cio dei vari Corpi in tali
sale radunati.

" Ogni volta che movevasi la sacra Reliquia, per
mostrarla al popolo o per esporla ai Corpi anzi
mentovati , ell a era salutata dalle liete sinfonie dell e
truppe schierate sulla piazza ed attorno al Cas tello ,
e nell'i~tel'Ilo del Pallizzo dai concerti della musica
della R. Cappella.

" Durante l 'ostensione sì il cannone come le cam
pane tutte della Città annunciavano ai vicini e lon
tarii paesi il giubilo di sì augusta, magnifica, reli
giosa funzione.

" S. M. la religiosissima Regina Maria Cristina,
vedova del Re Carlo Felice di gloriosa memoria, che,
attesa l'età sua inoltrata, non aveva potuto inter
venire colla Corte alla sacra funzione , si recò col
suo seguito a venerare la SS. S indone , quando già
era no terminate le ostensioni del mattino, e stette
un quarto d'ora in adorazione , indi baciò la Re
liquia e se ne tornò al suo Palazzo.

" Nel pomeriggio, verso le ore qu attro, S. III. il
Re ed i R. Principi ritornarono al Palazzo Madama
per venerare la Sindone, e Mons. Ar civescov o espose
di nuovo la sacra Reliquia dalle qu attro loggie ch e
dominano le piazze adiacenti . Qu este era no anche
più . del mat tino zeppe di gente, sì cit tadina come
forestiera, venuta parte - nel dì precedente e parte
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nel giorn o stesso dall e VI Cine e dall e lontan e pro 
vinc ie per, assiste re a quest'augusta cerimonia.

" T erminate le quattro pubhliche -ostcnsioni la
sacra Rel iqu ia fu di nu ovo avvolt a e sig illa ta collo
ste mma r eal e, indi r iposta nell a cassetta per essere
r iportata processionalmente, come al matt ino, alla
R Cappella e r icolloc ata nel suo av ello n .

Silvio P ellico, che assistette a quest'esposi
zione, così ne scrisse il mattino stesso 4 maggio
all'amico suo Padre Raimond o F eraudi, Dome
nican o:

" Dev'essere stato un sac r ifizio per te e per Giu
seppina di non poter venire a ved ere l' esposizion e
della SS . S indone. lo ho avu to qu esto ben e; sono
andato colla Sig nora Mar chesa di Barol o alla fine
stra di un a casa in piazza Castello all'angolo di
via Dora gr ossa e quindi dirimpetto al bal cone del
Pala zzo di Madam a. Fu fatta l'ostensione prima a
questo bal cone poi a que lli degli alt ri tre lati. A
ciascun dei lu oghi si pa ssarono dieci' minuti. La
sant a Re liquia ve nne porta ta in processione dall a
Cappe lla del S. Sudari o al detto Palazzo di Ma
dama: e dopo, qua ndo fu mostrata da qu ei qu attro
balconi, rimase colà espos ta nella gra n sala, ove si
recano a ve nera rla tutt i i Corp i religiosi. Si far à
di nuovo l' ostensi one .ai balconi all e ore 4.

" L 'aria il un po' nuvo losa, ma senza .pioggin, ed
anzi trap elano raggi di sole . Il concorso è immenso
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e certament e la curiosità non v'ha parte quanta la
divoziou e, Oh quanto infatti è ve neranda questa
Reliquia! Non si pu ò mirar e senza un profondo
commovimento ."; .

D ella seconda oste nsione J\fons. L or en zo Ga
staldi, che vi aveva preso par te, insieme co i
Vescovi di Mondovi, Cune o ed Alba, riferì colle
seguenti parole al Clero ed ai F ed eli d ell a sua
D ioce si di Saluzzo (LETTERA P ASTOR ALE, 1868):

" Presso i nostri Sovrani, custodi di sì insigne
Reliquia, essendo invalsa da gran tempo la pia
consuetudine che le nozze del P rincipe ere dita r io
siano rallegrate e come benedett e da una pubblica
mostra della medesima, S. M. il Re non volle che
al matrimonio or "ora celebrato tra il suo primo
genito il Principe Umberto e la P rin cipessa Mar
gherita di Savoia mancasse codesta festa religiosa
così cara e gradita a tutti i Pi emontesi, e quindi
nel mattino dell 'ultimo venerdì del passato april e,
alla pr esenza di tutta la re ale famigli a, l'Arcive
scovo di Torino: assistito dagl i Arc ivesco vi di Milan o
e Udin e e qu attro Vescovi, fra' quali anche noi
av evamo la sorte dolcissima di trovarci , estrasse
dall 'urna d'argento , in cui è conserv ato, qu el sacra
tissimo Lino, e ave ndolo svolto sopra una tavola,
tutti prostrati lo venerarono; e poscia S. ]\[. il Re,
la Regin a di Portogallo, il Principe e la Principessa
di Piemonte, il Duca e la Duchessa d'Aosta, la
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P rincip essa Clot ilde Napoleone , la Duchessa di
Génova e il Princip e di Carigna no avendola rive
rentemen te baciata , la sacra Reliqui a venne recata
al Duomo, ove, distesa sopra un telaio coperto di
taffetà cre misi, rim ase esposta sull'altare maggiore
per quattro giorni inti eri.

" Si vide ben tosto che delle feste nuziali que sta
era la parte pi ù bella .e più vivamente desid erata
dalla popolazione, imperocchè quantunque non si
a vesse notizia certa di ques ta sacra esposizione se
non nel g iorn o che pr ecedette il suo incominciamento,
pure quella eome notizia si diffuse per il Pi emonte,
vi portò un a folla d i fores tie ri assai più num erosa
che non vi avesse ro tratto le corse, le luminarie e
gli altri spe ttacoli ; e qu esta folla senza dubbio
sarebbe cresciuta dieci tanti, se i Vescovi av essero
potuto in tempo darne avviso ai loro diocesani.

" La sacra Sindone poi , spiega ta in mezzo a una
splendida corona di ceri continuament e accesi, por
geva uno spettaco lo di religione quale non senza
difficoltà ' si potr ebbe desiderar e più magnifi ca e più
commove nte .' Vescovi, Canonici, P aro ci, El emosi
nieri e Cappe llani del Re ed alt ri distinti eccles ia
stic i, ciascuno nelle sue divi se, vi stavano del con
tinu o in adora zione, suc cedendosi regolarmente gli
uni agli altri, mentre migli aia di fedeli affluivano
senza interruzione a prostrarsi umilm ente ai piedi
di quella augusta Reliquia ed a manifestarvi il
sac ro entusiasmo di cui erano compresi. In uno dei
qua ttt'o dì oltre a quaranta diver se corporazioni
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della Citt à vi recarono i loro fer vidi os~equlI , In

cominciando dall o spu nta re del mattino e te rmina ndo
Il. sera avanzata. I benemeriti fratelli di S. Vin cenzo
de' Paoli si pr esero cura dell 'ad orazion e nel corso
delle tre notti, durante le qua li il Duomo ritraeva
al vivo l 'immagin e delle antiche catacombe, mentre
nel più profond o silenzio si vedevano incessante
mente gran num ero di ecclesiast ici e di altr i fedeli,
an che delle classi più elevate, rimau ersi genuflessi
a terra e quasi immers i in una estasi di pr eghi era
al cospe tto di questa Sindone. Quant i att i di viva
fede e car ità par tirono mai dal cuore, qua nte fer
vorose preghiere uscirono dall e labbra dell e cen
tinaia di migl iaia di fedeli che si raccolsero in
qu esti. di atto rno a quell'adorabile monume nto !
Oh la fede cristia na vive ancora nel nostro P ie
monte ; il sentimento religioso è così radi cato da
poter resistere a tutt i gli assa lti nemici Il .

E sposta poi compendiosamente la storia d ell a

Sacra R eliquia, lo stesso dotto e zelante pre

lat o co nti nua con queste parole :

. " Voi iscorgete pertan to quale debito abbiamo
verso Iddio di rin graziarlo di tutto cnore per av er ci
fat to regalo di una Reliqu ia così insign e, e con
qua le sentimento di fede e di amore noi la dob
biamo venerare, Epperò noi vi raccomandiamo calo
damente che rivolgiat e soven te a qnesta Sindo ne i
vostri pensieri ed affett i pro curand o di ave rne cia · ·
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scuno in casa vostra una qu al che immagine; che
diffondiate per ogni dove la divozione verso di essai
che portandovi a Torino vi rech iat e alla Cappella
reale ove essa si con serva per ossequiarla nel mi
glior modo che sape te ed acquistarvi le indulgenze
che sono offerte in qu el San tu ario: ed esortiamo
vivamente tutti i sacerdot i che quando vanno a
T orino non manchino di sal ire a q uel sacro luo go
per celebrarvi la Santa Messa, ricordando a tutti
che con appressarci a quella Sindone tinta del
sa ngue di Gesù Cristo noi ci sentiamo di av er per
mano come un pegno sicuro di avere a god ere per
tutta l' et ern ità del frutto di qu el pr eziosissimo
sang ue ".

Un altro testim onio di vis ta all' ultima asten
sione della SS. Sindone, il ca v, Antonio Bosio
(A lcune memorie della SS. Sindone) aggiunge
questi altri ragguagli:

" In questi quattro g iorn i deIla sole nne espos i
zione vi fur ono in adorazione continuamente, c suc
cessivamente, i ve nerandi 'Vescovi deIla Provj~cia

ecclesiastica T orinese, coll 'ass iste nza dei Canonici,
dei Parochi e di altri sacerdoti. Si fecero anche
nell e tre notti le sacre veg lie coll'assistenza di ta
luni fra i Vescovi, di diver si sacerdoti e . di molt i
buoni se colar i, spec ialmente del pio Sodalizio di
S. Vincenzo, cd anche in apposite tribune v'inter- "
ven nero alcune donne col permesso in iscritto del,
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l'Arcivescovo. Nel giorno di sabbato, secondo della
esposizione, v'intervennero, oltre tutto il Clero della
città ed anche della Diocesi, tutte le Confratern ite,
gli Ospizi ed i Ritiri. Il concorso poi d'ogni ceto
di cittadini e forestieri fu infinito: e si videro atti
sinceri di vera divozionc, e perfino persone le quali,
asp ettando che si aprissero le porte del sacro tempio,
stavano sulla piazza inginocchiate a pregare. In
questa grande moltitudine d'ogni gene re di persone
non si ebbe a lamentare alcun sinistro. Nel tempo
in cui si - espose la venerata Reliquia, ed anche
quando fu esposta e fu levata, vi fu una gara per
avere l'onore di far toccare qualche medaglia, co
rona, sacre imagini e simili; e beato chi la potè
baciare: e si diede larga e sicura prov:l. che la
sincera- fede dei nostri padri è sempre viva ancora
nei figli ,e nei nipoti " (pag. 26).



CAPITOLO XII.

P erc hè Idd io abbia dato alla Cas a di Savoia cd ai
popoli ' da essa dipend enti il t esoro dell a sa nta Sin
done - Obbligo di ri cono scen za - Preghi era.

Queste notizie intorno alla SS. Sind one vol
gono alla fine. Non vogliamo tuttavia deporr e
la penna 'senza prim a far una domanda : A qua l
fine abbia il Sig nore, da 'quasi cinque secoli,
dato in custodia alla Real Casa di Savoia ed
ai popoli da essa dipendenti la sua Sindone
santissima ?

La risposta a ta le questione sarebbe alla po
chezza nostra ardimentosa. Ma, avendo la data
quell'uomo di Dio, e vero S. Vincenzo de' Paoli
per il Pi emonte, che fu il beato Sebastiano
Valfrè (Notizie eit., cap. ultimo); e quasi un
secolo prima di lui un prelato rispettabilissimo,
Mons, Agaffino Solar o } Vescovo di Saluzzo
(S indon E vangelica, lib, III, cap. VII), non sarà
inopportuno riportare qui le loro parole. Dice
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dunque il Valfrè, cita ndo quasi lett eralm ent e
Mons, Solaro : " Si può credere che tr e sieno
sta ti i principali motivi dci divino Volere in
consegn are, come miracolosamente ha fatto, la
sacrati ssima Sindone ji questa Real Casa di Sa
voia, ed obbligando Margheri ta di Charn y a
forza di miracolo a farne donazione, onore e
favore alla medesi ma. Primier amente perchè
fosse seg no del particolar e amore, che Di o ha
portato a questa Casa per la religiosa carità e
pietà , che essa ha dimostrato ,verso la Maestà
Divina. Poi per testim onio e pegno della cura
e protezione particolar e, che ne vorrà sempre
ten ere, se sarà corrisposto. F inalmente, acc iocchè
in questa Real Casa si mantenga una costa ntis
sima fede, una fermissima spera nza ed un 'ar
dentissima carità ne' suoi discend enti verso quel
Signore , che diede del suo amore e della sua
protezione un a marca così evidente, onorandola
per questo rispet to sopra tutte le altre case di
Principi regnanti »,

Qu este osservazioni, nella penn a considera ta
d'un Santo, costi tuiscono un bello elogio pei Prin
cipi di Casa Savoia. Ed è meraviglia vederlo
già fatto, quasi cogli stessi concetti, e due se
coli innanzi, da uno straniero, il poeta Pietro
L eoni, canonico milanese, na tivo di Cavaglià,
il quale nell 'Epitalamio, composto per le nozze
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del Duca Carlo III con Beatrice di Portogallo
(Nizza 1521), a pag, 6, scrive : " Et illud quod
l'ere em m oblitus evidentis;imum Sabaudiae prin
cip atum a D eo esse, ab eoque gubernatum iri
perpetuo, argm rientum est, quod sacratissimmn
praetiosissimumque, qllo ipse D ei filius post ace1'

bissimam crucis passionem involutus (uit lint ea
men, p enes iuos olim maiores et te nunc asser
oatur, conqruisque temporibus ad aeternam rei
memoriam, atque ad augendam mortalium in
Deum religionem, et (ut ita dixerim) deooiionem,
ubi Dominicae eiusdem passionis tempore vos
fuisse contiqeri t, maxima propalam cum vene
ratione monstratur ".

Mettano dunque i nostri Principi tutto l'im
pegno a rendersi degni della lode meritata
dai loro Maggiori, 'mantenendo viva n'e' loro
dipendenti la cattolica fede, che sola dà pregio
e considerazione alla SS. Sindone, e corri spon
dend o al Signore, il quale in modo veramente
preclaro ha voluto onorare la loro Famiglia.

In quanto ai popoli dipendenti da Casa Sa
voia, non è dubbio 'che l'averli Iddio fatti de
positari d'una così preziosa Reliquia sia stato
allo scopo di raffermarli sempre meglio nella
religione e nella fede dei loro padri, allora e
poi in tanti modi insidiata dagli eretici , loro
vicini. E ciò s'appalesa da nn altro favore ri-
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cevuto dai 'I'orine si e dai popoli Subalpini, allora
. appunto che la, Sindone passava ai loro Prin
cipi, dico il miracolo del SS. Sacramento, av
ven~to sulla piazzetta di S. Silvestro in 'l'o
rino il dì 6 giugno 1453, alla distanza di soli
45 giorni, da quando Margherita di Charn y
fece dono della sacra Reliqu ia a Ludovico di
Savoia. Non, è la passione e la morte di Gesù
Cristo" ogni dì rinnovantesi nel Sacramento
dell' Altare, il compendio vivifico di tutta la
fede cristiana ? Averceli dunque messi come
sotto gli occhi questi due ineffab ili misteri fu
una prova amorosa della Divina Provvid enza,
alla quale felici noi, se corrisponderemo dav
vero riconoscenti.

Sia dunque che consideriamo le pene patite
da Gesù Cristo, di cui ci restano visibili traccie
nella SS. Sindone, oppure l'ineffabile sua carità
nel cibarci colle adorabili sue carni nell 'Euca
ristia, rendiamogli vive grazie di così grandi
favori, e procuriamo di crescere ogni giorno nel
suo amore, senza cui non v'è salvezza.
. l\Ia perchè a' P rincipi di Casa Savoia ed alla
Città di Torino noi dobbiamo riconoscenza per
averci data e conservata questa preziosissima
Reliqui a, per essi Principi, per la Città di 'l'o
rin o e per tutti vogliamo fare una preghiera : e
sia quella che, ora sono più di dodici secoli,

Il
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faceva l'imperatore Costantino Porfirogeneto
figlio al .Sudario di Edessa:

" O divina rappresentazione di Lui , che non
patisce mutazione, perchè simile al Padre : o
venerando e degnissimo Segno della bellezza
prima) Gesù Cristo, Dio nostro (giacchè io teco
parlo 'come a cosa viva cd animata) conserva
e proteggi sempre Colui, che piamente e pater
namente ci regge, e la memoria della tua ve
nuta celebra e festeggia. Per singolare bontà
tu l' hai innalzato al trono glorioso de' suoi Avi:
Lui dunque salva . ed il Figlio e la successione
della stirpe e la perpetuità della Corona. Dà
pace e. prosperità allo Stato: concedi che questa
regale Città non sia per cadere mai nelle mani
de' suoi nemici; e fa che noi tutti possiamo
piacere sempre a Lui, che al Padre somiglia,
Cristo Dio nostro. In . tale modo saremo, am
messi 'nel suo regno celeste, per dargli onore e
lode: perché a Lui solo s'addice l'adorazione nei
secoli de' secoli. Amen". (CHIFFLET: cap. ult.).

Obbediente' ai Decreti emaaali da Papa Urbano VIIll' autore protesta che
ai fatt i quivi narra ti, sui quali la Chiesa non si .è pronunziata, ' n Oli in..
,tendc dare altro valore CM /"'ramellte isto"ico, sol/omellelldosi in lullo al
suo ill(alhbile giud izio.
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INDULGENZE

concedute dai Sommi Pontefici a quelli che visitano
la Cappella della SS. S indone in Torino

Papa Benedetto XIII, con Rescritto del 21 marzo
1727, ha conceduto Indulgenza plenaria e l'emissione
di tutti i peccati a tutti i fedeli dell'uno e dell 'altro
sesso, i quali veram ent e pentiti, confessa ti e comu
nicati visiteranno divotamente la R. Capp ella della
SS. Sindone in tutti i venerdì del mese di marzo, ed
ivi pregheranno sua Divina Maestà per la pac e tra
Principi cr ist iani, per l 'estirpazione dell e eres ie, e per
l' csaltazione di Santa Madre Chiesa .

Papa Benedetto XIV, per Breve 6 aprile 1743, ha
conceduto alle condizioni sopra dett e Indulgenza ple
naria e l'emissione di tutti i peccati ai fedeli, che vi
sitera nno la st essa Capp ella il giorno della Fe sta della
SS. Sindone, che cade il 4 maggio d'ogni anno. E tale
indulgenza ha pure benignament e esteso ai due giorn i
segnenti nell 'anno, che si faccia l' esposizione della
sacra Reliquia. Di più ha conceduto ai fedeli, che
in quulsìvoglia ven crdì dell'anno pentiti, confessati e
comunicati visiteranno la Cappella dell a Sind one, ed
ivi pregheranno come sopra, l'Indulgenza di sette anni
ed altrettante quarantene.

Papa Pio IX, nell 'udienza del 16 set te mbre 1859, ha
conceduto cento giorn i d'Indulgenza a tutti i fedeli,
i quali venerino divotament e l'insign e Reliquia od
imagine della SS. Sin done di N. S. G. C. r ecitando
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I'oruaione " S ignore che nella SS. Sin done ", e due
volte all'anno a lib era scelt a la Inùulgenza plenaria
Il coloro che confessa ti e comunicati avranno, come
sopra , ven erato e pregat o la Sinùone , o l'i magine
di essa.'

ORAZIONE
ALLA

SS. Sindone

arricc hita ùi molte inùulgen ze, come sopra è ùet to.

Signore, che nella SS. Sindone, entro la quale il
vostro Corpo adorabile deposto dalla croce venne rav·
volto, lasciaste traccie della vostra presenza q'uaggiù,
e pegni non,dubbi del vostro amore ;, deh! per i me·
riti della vostra santa Passione, ed in riguardo ' di
questo venerabile Lino, che servì alla vostra sepoltura,
fateci grazia che nel giorno della risurrezione siamo
anche noi (aUi consorti di quella gloria, nella ,quale
voi regnerete eternamente. Così sia.

Vo con approva.ione eu!esia.lica.

, Torino, 24 aprile 1898.

Ca n . g"ANURLR COLOM..TTI, P r ovo Gen.



INDIOE

CA r-rror.o 1. - Che cosa sia la Sìndone del
Signore - Pr eziosit à. eccez ionale di tale sacra
Reliquia - Culto da ren dersi alla mede
sima. . . . . . . . . Pago

CAPITOLO n. - Stor ia evange lica dell a SS. Sin
done - Vari e Sindoni venerate nella Chiesa
- La Sindoue della R. Cappella di Torin o
- Descrizione di questa insign e Reliquia. " 13

CAPITOLO Ill. - La Sindone del Signore per
tredici secoli fu ' dap prim a venerata nel
l'Oriente . . . . . . . . . . . . . " 28

CAPITOLO I V. - Vorso la met à. del secolo Xlv

la 8S . Sindone è por tata in Occidente ; dap
pr ima nell a Sciampagna, poi nella Borgogna,
indi nella Savoia . . . . . . . . . . Il ' 34

CAPITOLO V. - Venerazione dei fedeli della
Francia e dell a 'Savoia verso la S8 . Sindone " 4fl

CAPITOLO VI. - Il duca Emanuele Filibe rto fa
portar e la S8. Sindonc a To rino, e questa
divotamcnt e ivi è ado ra ta da 8. Carlo 1301'-
romeo. . " GO



1GG -

CAPITOLO VII . - Fe de che merit a la Reliquia
dell a SS. Sindo ne , cosi ag li occhi del cre
den te, come a quelli dello storico . . Pago 71

CAPITOLO VIII. - I duchi Emanu ele Filiberto e
Carlo Emanuele I onorano gra ndement e la
SS. Sindo ne - Confraternite del Santo Su
da rio . . . . . . . .. . . . . . . » 87

CAPITOI,O IX. - Venerazione dei Principi e del
popolo piemontese verso la SS. Sindone nel
seco lo XVII - Carlo Emanuele If costru isce
una marmorea cappella per la pia reliq uia 
Descri zione della medesima. . . . . . »102

CAPITOLO X.' - Vit t orio Amedeo II prov vede
ampia mente al serv izio religioso della -nuova
Cappella --;- I R e, suoi successori, imit an o la
pietà di lui ~ Ricchezza dell 'antica Cappella
della Sindone - Dilapidazioni al tempo dei
Francesi . . . . . : . . . • . . . » 123

CAPITOLO XI. - Le Capp ella della SS. Sind one
sot to la dominazione fra ncese - Papa Pi o VII
visita -Ia Reale Capp ella e benedice il popolo
tori nese - Rist orazione dei principi Sabaudi
- Pi o VII espone solennemente la Sindone
- P ietà dei nos tri Re verso la sacra Reli quia.
- Solenni esposizioni della SS. Sindone in
questo ultimo secolo ." . . . . . . . » 136

CAPITOLO XII. - P erch è Iddio abbia dato alla
Casa di Sav oia ed ai popoli da. essa dipen
denti il te soro della santa Sindone - Obbligo
di ric onoscenza - Preghi era . . . . . » 157



Pr ospett o or tografico dell a• cupola della R C• appella.

953












	LA SANTlSSIMA SINDONE DEL SIGNORE CHE SI VENERA NELLA R. CAPPELLA DI TORINO - NOTIZIE E CONSIDERAZIONI
	ALLE LORO ALTEZZE REALI IL PRINCIPE E LA PRINCIPESSA DI NAPOLI
	CHRISTI DOMINI SINDON
	CAPITOLO I
	Che cosa sia la Sindone del Signore
	Preziosità eccezionale di tale sacra Reliquia
	Culto da prestarsi alla SS. Sindone

	CAPITOLO II
	Storia evangelica della SS. Sindone
	Varie Sindoni venerate nella Chiesa
	La Sindone della R. Cappella di Torino
	Descrizione di questa insigne Reliquia

	CAPITOLO III
	La Sindone del Signore per tredici secoli fu dapprima venerata nell'Oriente

	CAPITOLO IV
	Verso la metà del secolo XIV la SS . Sindone è portata in Occidente; dapprima nella Sciampagna, poi nella Borgogna, indi nella Savoia

	CAPITOLO V
	Venerazione dei fedeli della Francia e della Savoia verso la SS. Sindone

	CAPITOLO VI
	Il duca Emanuele Filiberto fa portare la SS. Sindone a Torino, e questa divotamente ivi è adorata da S. Carlo Borromeo

	CAPITOLO VII
	Fede che merita la Reliquia della SS. Sindone, così agli occhi del credente, come a quelli dello storico

	CAPITOLO VIII
	I duchi Emanuele Filiberto e Carlo Emanuele I onorano grandemente la SS. Sindone
	Confraternite del Santo Sudario

	CAPITOLO IX
	Venerazione dei Principi e del popolo piemontese verso la SS. Sindone nel secolo XVII
	Carlo Emanuele II costruisce la marmorea Cappella della Sindone
	Descrizione della R. Cappella della Sindone

	CAPITOLO X
	Vittorio Amedeo II provvede ampiamente al servizio religioso della nuova Cappella
	I Re successori di Vittorio Amedeo II imitano la sua pietà verso la SS. Sindone
	Ricchezza dell'antica Cappella della Sindone
	Dilapidazioni al tempo dei Francesi

	CAPITOLO XI
	La Cappella della SS. Sindone sotto la dominazione francese
	Pio VII visita la Reale Cappella e benedice il popolo Torinese
	Ristorazione della Monarchia Sabauda
	Papa Pio VII visita per la seconda volta la Cappella della Sindone ed espone solennemente la Sacra Reliquia
	Religione dei nostri Re verso la SS. Sindone
	Solenni esposizioni della SS. Sindone in quest'ultimo secolo

	CAPITOLO XII
	Perchè Iddio abbia dato alla Casa di Savoia ed ai popoli da essa dipendenti il tesoro della santa Sindone
	Obbligo di riconoscenza
	Indulgenze
	Preghiera

	INDICE

